
L'abito della tradizione 
Olivia A verso Pellis 

Introduzione 

li ritrovamento, presso famiglie 
sa nroccare, di altri sei abiti ottocen­
teschi e l'interesse suscitato dall'in­
chiesta pubblicata nel volumetto ce­
lebrativo dei tre lustri di vita del 
gruppo folkloristico ((Lis Luzignutis 
di Bore S. Roc» (I), mi inducono a 
riprendere l'argomento «tabìn» am­
pliandone alcuni aspetti e risponden­
do alle domande che più frequente­
mente mi vengono poste . È anche il 
caso di ricordare quanto è già stato 
comunicato a mezzo stampa (2) e nel 
corso della conversazione tenutasi il 
27 aprile u.s. nella sala dell'Orato­
rio Pastor Angelicus: il «Centro per 
la conservazione e la valorizzazione 
delle tradizioni popolari di Bore San 
Roc» vedrebbe con molto favore il 
rifacimento degli abiti femminili ot­
tocenteschi; abiti che dovrebbero es­
sere copia fedele dei modelli ritrovati 
(quindici fino ad oggi) (3); abiti da 
portarsi in occasioni di sagre, feste 
di Carnevale e del Ringraziamento o, 
come avviene col costume popola re 
nella vicina Austria, come abito d a 

sera. A questo proposito è stata av­
viata da tempo la ricerca dei tessuti 
adatti (sete, regadin) e sono stati pre­
parati i disegni dei vari modelli ritro­
vati. 

L ' invito del Centro è stato subito 
raccolto dal direttivo del gruppo «Lis 
Luzignutis» che ha già provveduto a 
far confezionare alcuni abiti per le 
bambine, copiando l'abito appartenu­
to a Maria Macuz nata nel 1857 (4). 

Su richiesta del gruppo «Lis Luzi­
gnutis» infine è stata avviata unari­
cerca sull'abito maschile ottocente­
sco i cui risultati sono qui illustrati . 

Perché «tabìn»? 

È la domanda che più frequente­
mente mi viene posta. Tabì, tabìn o 
tabi netto era il nome dato ad una se­
ta che così veniva «ricordato già nel 
Trecento dal Pegolotti» (5). Tabis in 
francese deriva dal verbo «tabisern 
operazione alla quale venivano sot­
toposti i drappi di seta o i nastri per 
ottenere l'effetto marezzato (mai-

ré)(6). La seta tabis è perciò defini­
ta « taffetas ondé» (con riflessi di lu­
ci che ricordano le onde) e, nel «Dic­
tionnaire de l' Academie Françoise 
1802» vengono citati i diversi tipi di 
tabì: gros tabis, petit tabis, tabis dou­
ble, tabis à Jleurs, tabis plein, dou­
blure de tabis. «Le Grand Vocabu­
laire François 1773» invece indica 
una etimologia araba: tabis derive­
rebbe da «Attab1», il nome del quar­
tiere di Bagdad dal quale il tessuto 
di seta proveniva anticamente. 

Ma non è tutto. Dal glossario con­
tenuto nel volume «I mestieri della 
moda a Venezia» (5) apprendiamo 
che «nel sec. XVIII le tariffe della 
dogana di Lione contenevano queste 
voci: !es tabis de soie de Venise bri­
chés d'or. Le tabis de Venise simple­
ment de soie. Le tabis de Venise avec 
or battu». Vi erano dunque varie 
specie di sete chiamate tabis o tabì, 
fabbricate in Francia e a Venezia su 
modelli importati dall'Oriente. 

Nella nostra zona il tessuto tabì o 
tabìn viene citato a Maniago in un 
documento del 1578, a Gorizia nel 
1694, a Udine nel 1714 (7). 
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Abito Borlololli 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante verde - rosa interamente 

cucito a mano. li bustino di tela, in parte cuc it o insieme alla fra­

gi le seta del corpe tto, reca undici stecche distrib uit e sul dorso e 
sui fianchi, mentre la parte anteriore rimast a indipendente si chiude 

con cordelle incrocia te, permettendo l'aggiusta mento alla persona . 

. umerose sono le tracce, nascoste o mimeti zza te , di una pre­
cedente fattura che fanno risalire il capo ad un periodo immedia­

tamente seguente la met à dell'800 e il rimaneggiamento all'ultima 

decade dello stesso secolo. 

Lungh. cm 1~3. corpc110 cm. 43. spalle cm . 38. gonna rn1. 100. marn ca cm 54. 

Pro babile a bito da sposa cli Caterina Pauletti g in Bortolo11i, 

sanroccara. Attualmente in possesso della nipote Yit1oria !anche 

Segati. 

Abito Cossar 

Abito borghese in 1affetà cli seta stampato a riquadri alcuni 

dei quali sono decorati con fiori policromi, altri con motivi ~coz­

zes i e disposti in modo da formare larghe strisce verticali. li cor­
petto a punta sul dietro e su l davanti è accollato , chiuso da un 

solo piccoli ss imo bottone di m adrepe rl a e s i avva ntaggia di una 
ricca arricciatura che, partendo dalla spalla, viene trattenuta al­
l'altezza dello stomaco da due cinturini di tessuto . Questi si di­

partono dal sottostante bustino che è confezionato in tela di cotone, 
armato da 13 stecche (5 sul di etro. 4 sui fianchi, 4 davanti) cuc ito 

assieme al tessuto di seta ad eccezione della parte an te riore che , 
rimasta indipendente, si chiude con cordcllinc incrociale cd ha fun­

zione di reggi seno . 
L'abito veniva portato con grembiu le. Per la parlicolare li ­

nea delle spalle cadenti, delle maniche e per le tinte scure è daia­
bile, seco ndo la doli. M . Bellina, 1850/ 60 . 

Lungh . cm . 152. corpe110 cm. 45, spalle cm . 39, go nna e 111 . 107, e ire. cm . 406, 

maniche cm . 40 . 

Collezione Giovanni Cossar. 



A bbia mo gi à fa tto no ta re che nel ­
la seconda metà del ' 700 ques to tipo 
d i se ta aveva d a to il no me a ll 'abit o 
(8) : negli invent ar i do ta li de lle spose 
ri cche in fa tti trov ia mo sem p re meno 
la d icitu ra un abito di seta tabìn co­
lor di rosa, ma un tabìn color di rosa. 

Per le nostre co ntadine che ves ti­
vano d i bavella, fil a ta e tessut a in ca­
sa, spesso fr a mmista a co to ne , la na 
o canapa, l'abito detto tabìn in 
sp lendida seta dai r i ness i cangiant i 
era a ll 'epoca un sogno irrea li zzab ile 
e ta le doveva rima nere per mo lto 
tem po a ncora. Ma ecco che, a metà 
dell 'Ottocento, i nuovi im piant i ma­
nifa ttu rie ri de lla d itta Ritter -Ri tt­
maye r iniziarono a produrre mecca­
nica ment e tessu ti di la na, co tone e 
cascami d i seta che immisero su l mer­
ca to a p rezz i con tenut i. Fra ques ti vi 
era un taffe tà d i seta cangian te, non 
ma rezzato, m a che apparve bellissi­
mo e venne subito battezzato « ta­
bìn ». 

Gorizia viveva ne lla seconda me­
tà de ll 'Ott ocent o u n mo mento di 
grande sv iluppo econo mi co-commer­
cia le dovu to a ll a vici nanza del con ­
fin e con l'It a lia, a ll a fe r rov ia che la 
co ll egava co n il porto di T rieste e con 
il cent ro Europa (9) . Un benesse re 
che coinvo lgeva , una vo lt a tan to, a n­
che il mondo rura le (1 0) . Le spose 
contad ine a rri cchirono i co rred i ed 
acquistaro no seta di q ua lit à per con­
fe zio na re un a bit o che o rgogliosa­
ment e chi a meran no tabìn. 

Il « tabìn » , 
l'abito della festa 
e quello da lavoro 

La di ffe renza sta nel tessut o e ne ll a 
funzio ne de ll ' ab ito . Le fogge invece 
so no ugua li o d ifferisco no di poco, 
essend o infl ue nza te d a ll a moda del 
mo ment o . 

Il tabìn era l'abit o r itu a le delle 
nozze . La sposa lo indossava il gio r­
no de l suo m a tr imonio e in seg uito 
per reca rsi ad a ltr i sposa li zi. Era co n­
fezio na to in taffetà di se ta ma po te­
va esse re a nche d i set a mista a la na 
o co tone. A d iffere nza cli al t re stof­
fe che poteva no essere state fabbri­
cate in casa, il tessu to pe r l'ab it o di 

nozze veniva sempre acquistato, an­
che in epoca a nte riore, il che lo ren­
deva più p rezioso e specia le . 

Il tabìn e il vestiari noviza/ suo an­
te nato do veva no esse re degna mente 
com pleta ti dal gurmal e da accesso ri 
adatti a ll 'occas io ne, come la ruta, il 
ve! e il fazzo letto . 

Ma se a ll' ab ito tabìn la do nna a b­
bi na va un gurmal di ve rso da quello 
del le nozze, e un fazzo letto da spa l­
le d i seta fra ngiato e co lo ra to, ma 
sem pre in a rmonia con ab ito e grem­
biule, da va a ll ' ins ieme un caratte re 
meno cerimo niale e più citt ad ino . 

L 'ab it o di tutti i giorni o abi to da 
lavoro de tto com unemente vistiari 
era confezio na to, secondo la stagio­
ne, in cotone, lana, lino, canapa , ba­
ve lla . Era no q ues ti tess ut i a r ighe o 
a q uadri, ottenuti anche con fi lat i 
m ist i, spesso tessu ti su telai casalin­
ghi. Nuovo e completato da un 
gremb iu le ricamato o d i seta a pu n­
ti ni o a fio rellin i e da un be l fazzo ­
letto, l'ab ito era indossato la dome­
nica o nei giorn i di fes ta per a nda re 
a messa, per recarsi in citt à o a ba l­
la re in sag ra. 

Qua ndo l'abito dell a do menica 
aveva fatto il suo tempo ve niva de­
classato ad «ab ito da lavoro» . Inizia­
va allora la lunga trafila dei ra mmen­
d i e de i rattoppi che l'ampio grem­
biule da lavoro aveva a nche il com­
pi to di ce lare. 

Uso del grembiule come contenitore: do nna 
che acquista granaglie da «G. Pollencig, Ve­
d uta del Traunich 18 13». M .P.G. 

Fam igliola che rientra dal lavoro. Portella di 
alveare, col/. Cassar. 

Il gurmal e la traversa 

Il grembiule era parte integrante 
dell 'abito popolare. La sua fun zio­
ne primaria era quella di nasconde­
re l'apertura anteriore dell ' abito che, 
dalla vi ta in giù e per una trentina di 
centimetri , era sempre sprovvista di 
bottoni . Aveva anche un importan­
te valore simbolico: era l'emblema 
della fe mminilità e del lavoro dome­
stico. 

Per questo motivo il gurmal dello 
sposalizio era in assoluto il capo più 
bello del corredo . Più di ogni altra 
pa rt e dell 'abito era lo specchio delle 
intenzion i, della personalità, delle 
condizioni econom iche della sposa . 
Poteva esse re ornato di merletti d ' o­
ro o d' a rgento o splend idamente ri-
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Donne in costume accompagnano la Madonna di Montesanto che ritorna al Santuario dopo la Grande Guerra (1922). 
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camato, avere tasche a fenditura e in­
cassi cli pizzo; essere montato con ar­
ricciature o piegoline su un cinturi­
no di tessuto e annodato con nastri 
di seta. 

Il gurma/ della festa doveva nobi­
litare un abito «comune». Era per­
ciò confezionato con tessuto pregia­
to (seta, battista, rasatello) ed erari­
camato e ornato secondo l'importan­
za che si voleva dare all'abito col 
quale lo si doveva portare. 

La traversa o grembiule da lavo­
ro, aveva una funzione essenzialmen­
te protettiva vista in senso lato (ma­
teriale e simbolico). Era confezionata 
in tela grezza resistente agli strappi, 
ai lavaggi con acqua di cenere bol­
lente. Spesso la donna usava il suo 
grembiule come cesto per avvolgere 
e trasportare piccole cose (20) . 

La ,,n11m, come velo nelle processioni: anni 
VC'nli (pari., 1•. Bore San Roc n. I p. 38). 

Processione della !vfado1111a del Rosario a 
S. Rocco, 2 0110/Jre 1935. 

La «ruta», il fazzoletto 
e il «vel» 

Un tempo la donna non poteva 
uscire di casa senza coprirsi la testa 
e talvolta anche il viso. Le dame por­
tavano cuffie o cappellini, le nostre 
contadine preferivano sempre i più 
pratici ed economici fazzoletti. Per 
assi stere alle cerimonie religiose usa­
vano di preferen za il ve/, una lunga 
striscia di tulle, ricamata alle estre­
mità , che veniva appoggiata sul ca-

po e lasciata cadere ai lati del viso. 
Il ve/ poteva essere anche di pizzo di 
seta o di cotone. In questo caso as­
sumeva la forma di un lungo trian­
golo appiattito che poteva raggiun­
gere anche i tre metri (11). Era bian­
co per le giovani, nero per le donne 
mature o vedove. Lo usavano anche 
le spose che preferivano completare 
l'abito con la ruta sulle spalle. 

I fazzoletti da testa e da spalle po­
tevano essere di cotone, lana o seta. 
I primi si portavano normalmente le­
gati sulla nuca, d'inverno invece si le-
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Abito Madriz 

Abito tabìn in tessuto di lana e seta ca ngiante nero bordò, 
composto da corpetto e gonna, inizialmente uniti, poi divisi per 
essere usati separatamente. La gonna è stata recentemente mon­
tata su grogra in con l'arricciatura distribuita su ll 'intera circonfe­
renza vita sen za alterare la differenza di lunghezza fra il davanti 
e il dietro (più lungo) , tipica di ques ti abiti . Il corpetto invece è 
stato rifatto e allungato, conservando la fodera originale (di co­
tone con tre stecche sul dietro) aggiungendone altra (in terital) e 
sostituendo completamente la parte esterna con tessuto ugua le a 
quello della gonna , ma di colore leggermente diverso. Manica mo­
deratamente a rricciata al colmo e stretta lungo l'avambra ccio. 

Appart enut o alla sarta Pina Madri z probabilmente già pos -
seduto da sua madre , Anna Pauletig (1857) di S. Andrea. 

Lungh . cm. 130, go nn a cm . 92, amp iezza cm . 350 . cor pc11 0 cm . 38, spa lle 
cm. 34 ... 

Attualmente della nipote Anna Madriz. 

Abito Culot I 

Abito tabìn in taffetà di set a ca ngiante nero verde . Gonna 
montata a minutissime piegoline raccolte sul dietro e sui fianchi 
con una tasca a fenditura, pedana di rinforzo alta cm . 39, e nu­
merosi rammendi. Corpetto origina le e molto bello, con chiusura 
laterale (a sinistra), riccamente ornato da arricciatura che parten­
do dalle spalle e dallo sco llo vengono riprese in vita, ma anche 
da un gioco di piegoline trasversali che s i alternano a str isce di 
passamaneria di seta nera . Le maniche a palloncino sul co lmo, 
si restringono lungo il braccio e terminano con un risvolto anch 'es­
so ornato di passamaneria. Il corsetto interno è confezionato con 
tessuto di cotone operato, sostenuto da 10 balene (cm . 16) ed ha 
chiusura centrale con i gancetti metallici. 

Capo molto consunto per essere stato indossato ripetutamente 
in esibizioni folk loristiche, ma appare ancora nella sua foggi a ori­
ginale . 

Lun gh . cm. 126, go nn a cm . 86 , ci rc . cm . 376 (lel i 4 1/ 2 d i cm . 82). spalle 
cm. 34 , man ica cm . 60 . 

Probabile abito da sposa di Maria Bregant nata nel 1875 in 
Piazzutta. 

Gurmal in rasatello di cotone nero (cm . 90 x cm . 67) che 
ripropone, con incassi di pizzo di cotone e gruppi di piegoline il 
motivo del corpetto . In fondo, balza di merletto meccanico alta 
cm . 12 . 

Il ve/ di cotone bianco con applicazioni di organzino di seta 
e ricami (lungh. cm. 300, v. testo) è stato sistemato in modo da 
celare le lacerazioni delle maniche. 

Proprietaria la nipote Carmen Culot ( 1928). 



gavano sotto il mento, altrimenti si 
rialzavano le punte sul colmo del ca­
po per non scompigliare l'acconcia­
tura o per fare ombra al viso. I faz­
zoletti da spalle più pregiati erano di 
seta ed avevano le frange. Erano di 
grande effetto. Fazzoletti e gurmal 
davano il giusto tono a ll 'abito. 

La ruta, quel grande quadrato di 
tulle ricamato o di pizzo ornato di un 
volani di merletto, poteva, qui a Go­
rizia, essere portato sulla testa o sul­
le spal le. Nel primo caso assumeva 
un significato rituale: piegata a trian­
golo e appoggiata sui capelli o trat­
tenuta da una corona di fiori di cera 
(12), la ruta sostituiva il classico ve­
lo da sposa durante la cerimonia re­
ligiosa. Portata distesa o fissata bas­
sa sulla fronte da una corona di fio ­
ri bianchi e freschi, costituiva il com­
pletamento cerimoniale delle ragaz­
ze vestite di bianco che avevano il 
compito di portare la Madonna in 

«Ruta» come velo nuziale. 

«Ruta» faz~oletto da tes ta come si portava in 
111110 il circondario di Gorizia fino alle soglie 
del Novecento («li trasporto del corredo» e 
litografia La zar. M. P. G.). 

«Ruta » tradizionale per i giorni di fes ta in se­
ta damascata écru e con f range (seconda me­
tà de//'800) e «ruta» goriziana di fine '800, 
fortemente influen~ata dalla moda (propr. C. 
Culo/). 
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processione o di fare corona alla sua 
effige. 

La documentazione iconografica 
riguardante il modo di portare il faz­
zoletto da testa nel Goriziano ci mo­
stra donne del circondario che por­
tano un ampio quadrato di tessuto 
leggero, una probabile ruta, che ve­
niva lasciata ricadere sulla schiena. 

Ma le rute ottocentesche che sono 
state ritrovate a S. Rocco e quelle 
conservate nei Musei provinciali di 
Gorizia sono la vers ione popolare 
dello scialle bianco, detto fichù (13), 

..: , 
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portato dalle dame già sul finire del 
Settecento, poi passato di moda e più 
volte tornato in voga con nomi diver­
si, durante tutto l'Ottocento. La m­
ra goriziana infatti è priva di ricami 
agli angoli destinati ad essere infila­
ti nella cintura; la si portava a scial­
letto graziosamente incrociata da­
vanti e fermata sul petto con un 
gioiello: il puntaper. 

Indossata in questo modo (14) la 
rota perdeva gli attributi di modestia 
(15), di riverenza, di distacco dal 
mondo, ma conservava quello di 
grande cerimonialità . Con la ruta 
sulle spalle le donne presenziavano ai 
festeggiamenti in onore di personaggi 
di sangue reale (16) e partecipavano 
a processioni importanti come l'ar­
rivo e il trasferimento della Madon­
na di Montesanto (v. il!.). 

La moda e la tradizione 

All'inizio l' uomo si coprì per pro-
. leggersi dalle intemperie . Poi comin­
ciò a curare il suo aspetto e ad ador­
narsi e capì che così facendo attira­
va l'attenzione degli altri che poi lo 
imitavano. Il meccanismo di divul­
gazione delle fogge, che noi chiamia­
mo moda, iniziò nel momento in cui 
l'uomo usò l'abito come emblema di 
ricchezza, di potenza e di rango. I 
potenti, si sa, amano essere adulati, 
riveriti, imitati (17). Si innestò così 
un processo di imitazione e diffusio­
ne delle fogge che, partendo dall'al­
to, arrivava agli strati inferiori della 
società. Quando fu chiaro che imi­
tare voleva anche dire emulare, fu ­
rono adottate le leggi suntuarie (le 
prime in Italia nel Duecento) (1 8) di­
rette a salvaguardare l'egemonia del­
le classi dominanti. 

Destinatari di queste leggi, pro­
mulgate ufficialmente per protegge­
re l'economia locale (18), erano i cor­
tigiani di rango inferiore che dove­
vano risultare tali anche nel vestire, 
ma soprattutto i borghesi (commer­
cianti ed artigiani) rei, non tanto di 
essersi arricchiti a spese dei nobili e 
della loro folle mania di lusso, ma di 
non poter vantare titoli nobiliari. Ar­
tigiani, operai e contadini formaro­
no il ceto detto popolare anche se le 
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loro condizioni economiche erano 
molto diverse. I borghesi arri cchiti 
continuarono ad imitare i nobili, gli 
altri formarono gruppi più o meno 
differenziati nel modo di vestire in 
base al lavoro , fede , gruppo di a p­
partenenza e condizioni economiche. 
L'abbigliamento dei contadini rima­
se il più a lungo stabile nelle fogge 
e fedele alla tradizione. 

Fino all e soglie dell'Ottocento gli 
elementi simbolici nell' abito popola­
re avevano una grande import a nza . 
La camicia, indumento intimo che 
copriva la scollatura, veniva a sua 
volta protett a dal fa zzo letto ed ave­
va, per certe popolazio ni , potere ma­
gico che traeva dal suo contatto con 
la pelle nuda (19). li grembiule dove­
va proteggere il grembo ed era il sim­
bolo della sessualità femminile . In 
certi paesi del Friuli la sposa ne met ­
teva un lembo sotto le ginocchia del 
marito durante il rito religioso in se­
gno di consenso e sottomissione (20). 

Anche i colori avevano la loro im ­
portanza. Il rosso era considerato un 
colore apotropaico e regale; non a 
caso vi era sempre un indumento ros­
so nell'abbigliamento degli sposi go­
riziani (corpetto , camicia, cal ze, gi ­
lé). Rossi erano anche le iniziali e i 
simboli cristiani ricamati sul corre­
do, il garofano del mazzetto rituale 
della sposa e quello augurale che le 
ragazze offrivano al coscritto quan­
do partiva militare. Altri colori usa­
ti per il vistiari novizal erano il do­
reto perché associato al!' idea dcli' o­
ro (ricchezza) e del sole (fecondità); 
il verde, legato all'acqua e alle pian­
te senza le quali la vita sarebbe ne­
gata; l'azzurro colore del cielo. 

I colori potevano indicare l'appar­
tenenza a un determinato gruppo o 
casato (21), un mestiere (lo spazzaca­
mino, lo stalliere o lo spazzino) lo 
stato civile delle persone (colori chia­
ri per i giovani, scuri per gli sposati, 
nero per la vedovanza) . 

Usanze particolari erano legate ai 
riti di passaggio da una classe di età 
all'altra. In occasione della prima ra­
satura il giovane nobiluomo riceve­
va un abito nuovo e allo scadere dei 
vent'anni riceveva la veste patrizia 
entrando in Maggior Consiglio (22) . 

Fi ori s11 cappello del giovane coscrillo gradi­
scano , al rad 11no fo lk . di Venezia 193 1 
(M P.G.J. 

Gioielli da uom o: spille da cravalla in argen­
to eseg11 ite dall 'oref ice goriziano Giovanni 
Fuchs e ciondoli per catene da orologio: cor­
no di corallo, dente, p orta reliquie (coli. 
Mischou) . 



Ancor oggi, nel giorno della loro 
festa, i giovani di leva amano indos­
sare una specie di «divisa», per lo più 
magliette che recano i simboli della 
classe. In molti paesi (Val Natisone 
e Alesso in Friuli o in Alto Adige) i 
coscritti portano copricapi letteral­
mente ricoperti di fiori, simbolo della 
raggiunta maturità. Qualcosa di si­
mile avveniva anche nella Contea co­
me provano i mazzetti di fiori appli­
cati ai cappelli dei giovani gradiscani. 

Un altro segno che dimostra qua n­
to l'abito e il colore fossero impor­
tanti nei riti di passaggio ci viene an­
cora dalla Repubblica di Venezia che 
vietava alle donne sposate di porta­
re gioielli e di apparire in società se 
non vestite di nero. Qualche libertà 
invece era consentita alle ragazze da 
marito che avevano il permesso di ve­
stire abiti colorati e di portare un fi­
lo di perle fino al matrimonio (23) . 

Una testimonianza sull'usanza di 
vestire di nero fin dal giorno dopo il 
matrimonio fu raccolta, meno di 
mezzo secolo fa, da Lea D'Orlandi 
nel corso di una sua inchiesta in Car­
nia «La 1111vissa a 111er al ribir moro 
par /uro a la virginitat pierduda - /11 
diseva no11a!». li «tibit 111oro» (ne­
ro) era il vestito del giorno dopo le 
nozze (24) . Un'informazione analo­
ga ci viene da un'ottantenne sarta 
sanroccara che, all'indomani delle 
nozze, nel 1927, si sentì molto a di­
sagio nel dover indossare gli abiti che 
aveva portato fino al giorno prima; 
all'improvviso apparivano troppo 
chiari, corti e poco adatti alla sua 
nuova condizione (25). 

L'oro ed i gioielli in genere aveva­
no una forte valenza magico­
simbolica: al cordon d'aur si appen­
deva la stella a cinque punte detta di 
Salomone (26) o un porta reliquie; gli 
orecchini proteggevano dal mal d'o­
recchi, le perle erano un simbolo lu­
nare e i coralli amuleti con funzione 
apotropaica (27). 

Anche gli uomini amavano porta­
re l'orecchino, ma poi prevalse la 
moda di portare l'orologio appeso ad 
una catena che doveva spiccare sul 
davanti del panciotto assieme a di­
versi ciondoli . Il fa zzoletto da collo, 
molto usato dagli uomini durante 
tutto l'Ottocento, e non solo a livel-

lo popolare come risulta dai docu­
menti d'archivio, era talvolta tratte­
nuto da un a nello d'oro o fissato da 
una spilla recante una pietra colora­
ta o una serpe (motivo ricorrente 
questo nei gioielli popolari femmini­
li). In mancanza l'uomo non esitava 
ad usare il puntapet della donna di 
casa . 

L ' uso delle gioie era stato forte­
mente ridotto in ambito contadino 
dal decreto emanato da Maria Tere­
sa d'Austria nel 1749. L'augusta so­
vrana, preoccupata per l'uscita di de­
naro e per il consumo dell'oro «do­
po ave r proibito tutte le dorature, 
m eno quelle a fuoco dei bouoni e ga­
lanterie e vietata /'i11trod11zione di ef­
fetti e di fllfti li drappi stranieri inte­
ramente o per metà ricchi di galani 
d'oro e d'argento, dei merleui bian­
chi e di stoffe di tre e al più cinque 
fiori11i », vietava anche l'importazio­
ne di gioielli, se non dopo aver otte­
nuto il suo personale permesso. Inol­
tre la vendita delle gioie di produzio­
ne nazionale doveva farsi solo per 
contanti e si vietava di regalare gioie 
per le nozze «fuori che li soli anelli 
sposalizzi» (28 ). 

Di lusso, di scollature, di belletti 
e profumi nelle classi popolari non 
era il caso di parlare, ma attirare l'at­
tenzione sulle proprie bellezze la­
sciandole solo indovinare era lecito. 
Richiedeva solo un po ' di malizia . Le 
nostre contadine erano state sempre 
attente a coprire le braccia e le ab­
bondanti scollature dei cas (corpet­
ti) con camicia e fazzoletto, anche 
perché numerose leggi suntuarie era­
no state emanate per vietare i décol­
rés e il plevan al cridave simpri! (29) . 
Ma ciò non impediva alle ragazze da 
marito di mettere in evidenza seno e 
fianchi tirando bene i cordoni del 
corpetto e facendo risaltare, contro 
ogni decenza, la camicia, magari un 
po' slacciata parcé che (dicevano), se 
no si mostre no si vent (29). L'abito 
serviva eia richiamo anche quando, 
graziosamente, la ragazza alzava leg­
germente la gonna lasciando vedere 
il cotulin (sottogonna), quando si or­
nava i capelli o il petto con i fiori, 
quando cambiava grembiule o fazzo­
letto, quando intrecciava i capelli con 
nastri e quando sfoggiava gioielli . 

Gioielli da donna: orecchino a forma di ma­
schera ed af1ri di corallo e oro. 

Anello lricofore con pie1ra bianca verde eros­
sa, esempio di simbolismo pofi1ico (col/. 
/Hischou). 



L'abito poteva assumere anche 
una simbologia politica come deno­
ta una «notificazione» emessa a Go­
rizia il 30 agosto del 1851 dal!' «i.r. 
Presidente circolare Buffa» (30): 

«Il portare vestiti che per la loro 
singolarità si distinguono in modo 
sorprendenle dall'ordinario costume 
del paese e che nella loro singolarità 
appunto portano l'impronta d'una 
provocante arroganza non sono da 
tollerarsi. 

Annovero pure fra simili segni di­
stintivi cappelli bruni di ala larga, 
che da poco anche in questo paese 
della corona presero piede e spesso 
vengono portati unitamente ad un 
vestito di colore uguale. 

Sono intimamente convinto, che 
dagli abitanti le unite contee princi­
pesche di Gorizia e Gradisca questi 
e simili distintivi non vengono por­
tali che per manìa di immitazione ed 
è perciò che vorrei vedere allontana­
to tuflo ciò che potrebbe dar motivo 
di sospellare sul rello contegno di 
questa popolazione. 

Invito quindi gli abitanti delle con­
tee di Gorizia e Gradisca di non usa­
re consimili vestiti od altri segni di­
stintivi - e di riguardare questo mio 
eccitamento per una amichevole am­
monizione, onde non essere costret­
to di dover imputare al contravven­
tore della medesima - una tenden­
za perversa, che da me verebbe so­
pressa con rigore e irremessibilmen­
te punita. 

Gorizia 30 agosto 1851 . L 'i.r. Presi­
dente circolare Buffa. » 

Era il momento in cui gli autori e 
i simpatizzanti dei moti rivoluziona­
ri del '48, braccati dalla polizia di 
Stato, usavano l'abbigliamento come 
segno di riconoscimento o per espri­
mere sentimenti liberali o patriotti­
ci . Alcuni di questi segni erano i co­
pricapi detti «alla Calabrese, alla Pu­
ritana e all'Emani» (31). Il primo, 
appuntito e con tre piume di struzzo 
al Iato sinistro era stato adottato da­
gli ufficiali di Garibaldi, per cui era 
anche detto alla Garibaldina; il se­
condo si riferiva al costume di scena 
dell'opera «I Puritani» nella quale 
era stato incluso l'inno «Bello è af­
frontar la morte . .. » e il terzo alla 
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verdiana figura del bandito Emani 
(32). Vietati questi copricapi si inven­
tarono altri segni di riconoscimento 
e numerosi furono nella storia gli 
esempi di censura politica che riguar­
davano l'abbigliamento. A Na poli 

nel 1798 si vietarono i pantaloni lun­
ghi perché «sotto un'apparente ricer­
ca di semplicità risveglia(vano) in 
ognuno l 'idea del giacobinismo e del­
l 'infame, detestabile libertà» (33). I 
calzani lunghi, senza legaccio detti 
alla panlalone vennero anche vietati 
a Palermo l'anno seguente, rei anche 
questa volta di essere stati introdotti 
dai sans-culolles (34). 

L'Ottocento aveva portato una 
ventata di novità nella moda borghe­
se. L'uomo elegante fu invitato ad 
adottare abiti semplici dai co lori au ­
steri, nero, bianco, grigio. Per le si­
gnore, conclusosi con la sconfitta di 
Napoleone il periodo della linea det­
ta impero, i figurini di moda torna­
rono a proporre stili vari, capricciosi 
ed effimeri . Il mondo popolare con­
tinuò a trarre dalla moda solo quan­
to ragionevolmente poteva essere uti­
le. Ma mentre nel secolo precedente 
il veicolo principale di divulgazione 

Coppia di sposi della 
famiglia Nardin: 1ndo '900, 

lei porta il tradizionale 
«tabin» con grembiule di 

seta nero e balza di 
111erletto, lui un co111pleto 

nero di foggia ci/ladina 
(foto Mazucco). 

delle nuove fogge era costituito dagli 

abiti smessi e regalati, nell'Ottocen­

to questo compito passò a lle sarte a l­
le quali le popolane si rivolgevano 

sempre più spesso. Il compito delle 

sarte era facilitato dai figurini di mo­

da che riportavano modelli graziosis­
simi creati appositamente per il per­

sonale di servizio delle grandi fami­
glie, modelli semplicissimi, eleganti, 

ispirati alla moda del momento (35). 

Che le contadine ricorressero alle 

sarte è indubbio. Lo rivelano i capi di 
abbigliamento ritrovati a S. Rocco che 
dimostrano di es.sere stati confezionati 

da mani esperte, anche quando, pas­
sati ad a ltre persone, gli abiti aveva­

no dovuto subire modifiche. 
La moda, neU'ultimo quarto di se­

colo, imponeva l'abito intero accol­

lato e scuro. Le sarte seppero dare 
importanza ai corpetti ornandoli con 

arricciature e vo lantini e diminuen­

do contemporaneamente il numero e 
la lunghezza dell e balene . Seppero 

so prattutto dare sia all'abito da la­

voro che al tabìn una linea elegante 
che tendeva a snellire la persona. 

Del linguaggio dei colori si era 

conservato ben poco: il grembiule 



Abito Verbi 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante nero bordò, corpetto 
senza bustino, ma interamente foderato, reso aderente da tagli e 
pinces, chiuso da cinque bottoni in pasta di vetro e un gancetto 
in vita . Gonna con tasche a fenditura, con ampiezza moderata (cm. 
320: 7 teli da cm . 46) tutta raccolta sul dietro in minute piegoline. 
Reca vistosi segni di un adattamento a persona più alta: allunga­
mento della gonna (ini zialmente aveva un orlo di cm. 20) e delle 
maniche che, pur conservando il polsino e i bottoni della foggia 
ori ginar ia , presentano un volani a piegoline rifinito con pizzetto 
bianco. Cuciture a mano e a macchina. Ultimo quarto dell'800. 

Probabile abito da sposa di Anna Med vescek contadina nata 
a Deskle (Salcano) nel 1852 e sposata Padovan in S. Rocco. 

Lun gh. c m . 153 . co rpett o cm . 37, gonna cm . I 16, man ica cm . 59. 

Recentemente acquistato dai Musei Provinciali di Gorizia. 
Gurmal di seta gialla (cm. 82 x cm . 126) finemente arriccia-

to in vita, ha due ta sche di sposte in senso longitudinale ed è orla­
to di pizzo bianco. 

Proprietà Noemi Rener. 

Abito Culot Il 

Abito tabìn in taffetà di seta cangiante marron blu, intera­
mente cucito a mano. Gonna ripresa a fitte piegoline montata su 
cinturino di tela di cotone e successivamente unita al corpetto . Que­
sto si chiude con un solo piccolo bottone di madreperla e si vale 
di una arricciatura che dalla spalla scende fino in vita dove viene 
trattenuta da cinturini di tessuto (ora laceri). Maniche diritte con 
tre piegoline al gomito, alette di tessuto applicate basse e rifinite 
con vellutina nera; volantino pieghettato e vellutina anche ai pol­
si. Il bustino interno in tela di lino è irrigidito da 7 stecche, si al­
laccia con cordelle incrociate e termina con punta arrotondata che 
scende oltre il punto vita. 

Lungh. c m. 146. go nna cm . 102, circ. cm. 380 (6 I/ ~ teli da cm . 58 .5 ). manica 
cm . 52, spalle cm . 45 . 

Gurmal di shantung di seta viola (cm. 82 x cm. 92), monta­
to su cinturino di tessuto e che si allaccia con cordelline nere . Fi­
ne '800. 

Fazzoletto di seta stampato con frange in tinta con abito e 
grembiule. 

L'abito risale al terzo quarto dell'800, appan: nella sua fog­
gia originaria anche se è stato allungato. È appartenuto a Maria 
Cociancig, nata in Straccis, bisnonna paterna di Carmen Culot, 
attuale proprietaria anche degli accessori. 
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nero e i colori scuri per le donne spo­
sate; l'elemento magico simbolico 
era rimasto nei fiori (36) e nei gioielli 
che, cadute le leggi suntuarie, au­
mentarono di numero . Anzi si anda­
va ad acquistarli in !calia , O\'e si di ­
ce\'a , l'oro era più puro. 

L'abito da uomo 

Le fonti documentarie per scudia­
re l'abbigliamento popolare maschile 
ci vengono essenzialmence dalle ven­
cilazioni ereditarie (successi oni) che 
ci offrono però daci riguardanti le fa ­
miglie nobili o comunque persone 
danarose . Nel periodo O11ocen1esco 
troviamo alti che inceressano cutci i 
ceci sociali, ma negli elenchi dei beni 
e degli effetti lasciaci dai defunti la 
voce «vestiario e biancheria» assume 
sempre minor importanza, spesso 
viene omessa o stimala globalmente. 
Altre volte pochi indumenti risulca­
no elencaci qua e là fra gli ogge11i di 
uso domescico e riguardano nego­
zianti o poss idenci (3 7). 

Ci vengono in aiuto in vece l'ico­
nografia, la collezione Giovanni 
Cossar conservata nei Musei Provin­
ciali della città, gli scritti del fratello 
Ranieri Mario, alcuni indumenti ri ­
trovati presso privati, le informazio­
ni orali e le vecchie fotografie. 

Il Cinquecento 

Un esempio del modo di vestire 
cinquecentesco dei nobili goriziani ci 
viene dato dagli affreschi della log­
gia di Palazzo Lantieri recentemen­
te restaurati. Un'interpretazione del­
la studiosa Doretta Davanzo Poli fis ­
sa al secondo quarto del sec. XVI le 
fogge degli abiti femminili e maschi-
li. Trascriviamo il suo commento : 

«Pantaloni larghi dalla coscia in 
giù, trinciati, giubboni e "colleui" 
stratag!iati degli uomini, veste scol­
lata con maniche a palloncino e poi 
allillate, gonna arricciata, spalle e se­
no coperto da ricca camicia che sale 
ad arricciarsi al/orno al collo in un 
accenno di gorgera, della donna, de­
notano un 'influenza oltremontana. 
I berretti pialli e piumati sono tipici 
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della moda tedesca del tempo » (38). 

La ricerca di qualche documento 
riguardante l'abbigliamento maschile 
non ha ancora porcaio a nessun ri­
sul!ato. Sono stati trovati invece in­
ventari dotali di cui diamo un esem­
pio nella nota (39) . 

Il Seicento (40) 

Sulla facciata della chiesa dell ' Im­
macolata , in via Garibaldi, fa bell a 
mostra di sé la sta tua del Beato Da­
niele da Cormons. Questi che fu uc­
ciso per rapina nel 1411 nel Mona­
stero di S. Ma1tia di Burano (.;1) è 
qui raffigurato in abiti borghesi del 
tardo Seicento . Ind ossa una velada 
dalle falde diritte e ornata da una fit -

Il Bea/o Daniele da Cor111ons. 

Concerto ca111pesrre, affresc /11 della loggia di 
Pa/a~~o Lanrien (pan ico/are). 



ta serie di bottoni, motivo che, se­
condo la moda del tempo, viene ri ­
portato su lla camisola di panno lun­
ga ai fianchi. I calzoni sono mo de­
ratamente ampi ed a rricciati al ginoc­
chio, le scarpe basse, a punta qua­
drata, recano una rosa di nast ri su l 
colmo del piede (42). Le calze sono 
trattenute da nastri che terminano 
con un fiocco r icadente. Il Beato 
porta una pa rrucca del t ipo «capell i 
biondi e sc iolti » (43) e piccoli baffi 
appuntiti. Sulle spalle ha un ampio 
mantello la cui estrem ità si nistra vie­
ne morbidamente trattenuta sul brac­
cio. In una mano regge il cappello a 
larga tesa e cupo la leggermente ap­
piattita, 

Un ambiente decisamente più po­
pola re e di epoca an tecedente, ci vie­
ne illust ra to da Don Gio: Maria Ma­
rusig, come lui stesso amava firmar­
si (44) . Dai suo i bozzetti, di gusto un 
po' ironico, poss iamo dedurre che il 
modo più consueto di vestire ne l 
mondo popolare era quello di indos­
sare una casacca o camicione che la­
sciava scoperti, per un palmo, i cal­
zoni al g inocchio. La casacca era 
sempre a bbastanza ampia , modera­
tamente scollata, chiusa con un nu­
mero variabile di bottoni e sostenu­
ta in vita da una cintura. Poteva ave­
re tasche collocate basse sul gonnel­
lino (v . in ventore della polenta) od 
essere prot etta da un grembiule se il 
mestiere lo richiedeva (il battitore di 
monete). Due tipi di copr icapi si por­
tavano allora: il cappello a cupola 
bassa e a larghe tese simi le a quello 
del Beato e un berretto a cupola ro­
tonda ornato di pelliccia. Inoltre per 
quanto ci è dato di vedere tutti i per­
sonaggi hanno i piedi protetti da cal­
zature anche se non ben definibili . 

Tasche, bottoni, calzature e ber­
retto ornato di pelliccia dovevano es­
sere, a ll 'epoca, segni di agiatezza . In­
fatti il viandante del «Contaggio» 
non li ha . 

Sfoglia mo ora « Le morti violent i 
o subitane successe in Gorizia o suo 
distretto notate da l'anno 164 1 sino 
a l 1704» (45). In oltre duecento 
schizzi il Marusig annota e descrive 
i fatti drammatici accaduti nel Gori-

ziano in sessant'ann i di vita, citan­
do spesso i nomi dei protagonisti. 
Sono disegni che hanno la spontanei­
tà dcli 'ex -voto. Meriterebbero mol­
ta attenzione, ma noi cercheremo so­
lo di trarre le notizie che riguardano 
il vestire . 

No tiamo che i sacerdoti , nell'eser­
cizi o delle loro funzioni , indossava­
no gli stessi paramenti che usano og­
gi (tavv. 1- 91 - 188 ; a. 1641, 1679, 
1701 ) , men tre il curato di Idria, 
quando andava a passeggio, vestiva 
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Disegni del lvlarussig (da Gorizia, S.F.F., 
1969): l 'in ventore della polenta, il batritore di 
m onete, il 11111gnaio, la goriziana i\tladalena 
Q11aia e il viandante. 
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un corpetto attillato sopra l'abito ta­
lare, una cappa con mantellina e un 
cappello di foggia popolare (tav. 174; 
a . 1699). Monsignor Mezzorana in­
vece portava una cappa più corta 
(tav. 11; a . 1650). I monaci avevano 
il saio trattenuto in vita da un cor­
done (tav. 154; a. 1695) e il frate pel­
legrino teneva sempre con sé il rosa­
rio, la borraccia, il bastone crociato 
e il cappello a larghe tese che lo pro­
teggeva dal sole e dalla pioggia (tav . 
180; a. 1700) . 

L'abito femminile era quello in tre 
pezzi: gonna ampia e lunga con 
grembiule, corpetto scollato e chiu­
so con cordoni incrociati che lascia­
va in vista le maniche della camicia 
(tav. 42; a. 1661) oppure la donna ve­
stiva un giacchino con risvolti alle 
maniche e portava sulla testa un am­
pio fazzoletto che ricorda quelli di 
cui abbiamo parlato nel capitolo pre­
cedente. La didascalia ci informa che 
la donna era del Collio (tav. 201; a . 
1704). 

Sopra i calzoni i nobiluomini in ­
dossavano una casacca abbottonata 
fino in vita o fino all'orlo del gon­
nellino: si notano pure gli accessori: 
facciole, cappa, spada e stivali (tavv. 
57, 61, a . 1668, 1669). Il Bar. Silve­
stro vestiva una specie di velada eco­
sì pure altri spadaccini (tavv . 81, 194 
a. 1675, 1703). Ferdinando Lazar la­
vorava in braghe, camicia e stivali 
(tav. 114, a . 1686) e così pure il boia 
che impugna la spada pronto a col­
pire (tav. 74 - 1671) . 

Disegni del Marussig: il sacerdote nell'eserci­
zio delle sue fun~ioni, il rnrato di Idria; uo­
mo al la voro; il boia; donna del col/io con 
ruta; signori che brindano. 
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Il Settecento 

Un esempio del modo di vestire 
della nobiltà goriziana nel '700 ci è 
offerta dalla lista degli indumenti del 
conte Augusto d' Attems deced uto 
nel suo palazzo di Gorizia nel 1764 . 

L'elenco comprende abiti, ve/ade, 
camisole di ogni tipo , sollane, veste 
da camera e abiti di carnevale (46). 

La « velada» altrove det ta marsi­
na fungeva da giacca; si portava già 
nel '600, ma è nel '700 che l' indu­
mento ebbe la maggior diffusione, 
arrivando fino nei ceti borghesi. Or­
nata da numerosi bot ton i, andava 
portata sempre aperta, poteva esse­
re confezionata con tessuto di pano, 
di camelotto, di seta o di velluto, 
avere i quarti di sollo di pano cele­
ste (46), ampi risvolti sulle maniche 
e sulle tasche con bottoni , essere or­
nata di passamaneria d ' oro e d'ar­
gento, di ricami, lustrini, pietra pre­
ziosa (46) e così via. La velada era in­
dossata con i bragoni, allacciati al gi­
nocchio che erano confezionati con 
la stessa stoffa della velada, ma che 
potevano anche essere diversi. Ne 
troviamo di felpa nera, di ve/udo, di 
iamina, di terzane/la, di viz . Il vela­
dino invece si portava col couolino . 
Da ll'apertura della ve/ada faceva 
sempre bella mostra di sé la camiso­
/a o camisiola confezionata con lo 
stesso tessuto della velada o con tes­
suti più preziosi, ma sempre ricca­
mente ornata di al/amaretti, passa­
man o spighette d'oro o d'argento 
sui quarti anteriori. All'inizio del se­
colo la ca111isola era lunga fino a 
mezza coscia; poi quando la velada 
si fece più smi lza, la camisola fu ac­
corciata fino a diventare un gilet. 

Nell'inventario degli effetti del 
conte Attems non si accenna alla par­
rucca, ma troviamo un capello con 
ponte di spugna d'oro; so no anche 
citati abiti di Mancester di seta, di 
pano blò con petto rizzo sotto e mo­
stre di peluco rosso, di seta e così via . 

Da un documento dell'archivio 
Mischou datato 19 ottobre 1793, ap­
prendiamo che la sottana era una 
specie di gilet e che questi due indu­
menti erano soggett i a dazi partico­
lari . 

L'abbigliamento popolaresco del 
Settecento goriziano è ampiamente 
rappresentato nelle piastrelle di Pa­
lazzo Lantieri. L'autore, il cui nome 
non ci è dato di conoscere, un po' co­
me aveva fatto il Marussig nella se­
conda metà del Seicento, presenta i 
suoi contemporanei mettendo quasi 
a confronto signori, artigiani e con­
tadini. 

Il modo di ves tire della gente sem­
plice no n appare molto cambiato ri­
spetto al secolo precedente, si nota 
un accorciamento delle vesti maschili 
che appaiono ora tagliate in vita da­
ta la maggior ampiezza del gonnelli ­
no, mentre spesso i calzoni sono so­
stituiti da lla calzabraga. È possibile 
pe rò che l'autore con il suo spirito 
sarcastico abbia di proposito voluto 
accentuare la semplicità dell'abb i­
gliamento rurale rispet to a quel lo dei 

Ca111isola di se/a écru co11 rica­
mi verde e rosa. Ul1i1110 quar-
10 del '700 (gruppo folklorisli­
co « Sa111a Gori~ia»). 

« Velada » i11 ve/11110 ricamalo 
fi11e "700 (A4 . P.G.). 

Borghese co11 « velada» di 111e­
ui secolo e co111adi110 che assol­
ve il suo debi10 (Palazzo La11-
1icri). 

_, 
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signori danarosi. Questi infatti por­
tano la parrucca e vestono la velada 
o veladon con ampi risvolti alle ma­
niche, falde diritte ricche di bottoni , 
grandi tasche e gruppi di pieghe che 
si aprono a ventaglio su l fianco co­
me dettava la moda aristocratica a 
metà secolo . le parrucche , salvo al­
cuni casi, risultano molto semplici , 
sul tipo di quelle che imitavano la ca­
pigliatura naturale (capelli biondi , ri­
cadenti a boccoli) che furono la ca­
ratteristica degli inizi della moda (v . 
Beato da Cormons) . Ma vi è anche 
il nobiluomo che accen na a toglier­
sela, quasi a vole rsi liberare dello 
scomodo ornamento. 

G li artigiani portano grembiu le e 
scarpe . Quasi a voler elevare il copri ­
capo ad emblema del lavoro, noti a­
mo che questi cambiano secondo il 
tipo di attività esercitata : i contadi­
ni portano cappelli ad al a modera­
tamente larga, il musici sta una spe­
cie di cilindro, gli artigiani un berret­
to a cono, !'archibugiere un berret­
to piumato con \~Siera, il cavaliere un 
cappello piumato, mentre il ricco 
borghese, che non fa niente, porta la 
solo parrucca. 

l'autore naturalmente non trascu­
ra le donne. Alcune appaiono sem­
pre molto eleganti e la loro posizio­
ne sociale è messa in evidenza da lle 
chiavi che portano in mano. Indos­
sano abiti con bustino stretto dai cor­
doni del cas che, secondo la moda del 
momento, termina a punta; l' ampi a 
gon na, lunga fi no a terra, è in parte 
ricoperta dall'immancabile grembiu­
le. Le donne che lavorano indossa­
no abiti semplici e hanno la testa co­
perta da un ampio fazzol etto che ri­
cade sul le spalle alla maniera della 
donna del Collio vista in precedenza . 

Pias1rel/e sellece111esche di Pala~w La111ieri: 
la padro11a di casa, I 'archibugere, il caccia/O­
re, la popola11a, l'or1ola110 , lo scalpelli11 O, il 

mura/ore. 
N o1are la varie1à dei copricapi. 
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L'Ottocento 

L'Ottocento è, per gli uomini, il se­
colo del grande cambiamento. La 
moda venuta dall'Inghilterra impone 
linee semplici, colori come il nero , il 
bianco con tutte le sfumature di gri ­
gio e sono banditi i merletti. I panta­
loni sono lunghi, il gilè corto e sobrio 
sostituisce la camiso/a, le cravatte so­
no lunghe striscie di tessu to che si av­
volgono più volte intorno al collo, ta l­
volta molto alto della camicia. Uno 
stile severo che il Flugel defi ni sce « la 
grande rinuncia» (47). 

I documenti attestano l'adozio ne 
dei pantaloni lunghi, ma si continua­
no ad usa re quelli corti che fino ad 
allora erano detti braghe. D iffic ile 
diventa nella lettura degli inven tari 
la differenziazione fra i termini « bra­
ghe o brache, bragoni , calzoni e pan­
taloni» se non accompagnati dall'ag­
gettivo come in questo caso: 3 para 
di braghe di lonchin, uno longo, due 
curti; I paro braghe spinate di seta: 
3 para di braghe, due ca/zebraghe e 
1111 pantalone cli tela rigata (48 ) . A 
differenza ciel secolo precedente qua­
si tutti gli elenchi comprendono ca­
pi di biancheria: cinque paja di mu­
tande di fustagno. sette para cli 11111-

tande di tela in sorte e faccio/er i da 
naso turchini (49). Numerose le cami­
cie, i gilet e i fazzoletti da collo che 
sembra si portassero per buona par­
te dell'Ottocento (si veda il ritratto di 
Tominz con il fratello). Con frequen­
za ricorrono i termini tabaro, capot­
to, giachetta. Vi sono anche due ve­
/ade che si accompagnano a pantalo­
ni lunghi il che fa pensare che il frac 
venisse all'inizio confuso con la ve­
lada. Tutti portano stivali, qualcuno 
aveva anche le scarpe con le ghette: 
tre paja cli ghette, due a soldi 80 ed 
11110 a soldi 30 (49) . Nei documenti 
degli anni Venti troviamo elencati og­
getti che si riferiscono ali' occupazio­
ne napoleonica: schioppo, sabota e 
beretone di cittadino f. 5. 

Dei venticinque documenti otto­
centeschi esaminati due ci sono sem­
brati interessanti perché ci danno no­
tizie sul modo di vestire cli persone di 
media condizione. 

«Nella notte fra il 21/22 settembre 
I 85 I furono involati dalla stanza di 

Francesco Stepancig abitante in con­
trada dei macelli n. 97 i seguenti ef­
fetti: 

Un cappotto d'estate di lana verde 
joderato di lana rossa, alquanto usa­
to e contenente un fazzoletto di co­
tone b/ù a f ioretti bianchi, un calen­
clajo in lingua slava ed un porta] aglio 
con car: 8 in spezzatti ed una suppli­
ca per un stipendio; un paio di bra­
ghe di tela bianca a piccole quadriglie 
nere alquanto usate; un gi/é di lana 
bruna e seta, a Jondo bianco e qua­
driglie giallastre e rossicie, usato e 
contenente nella tasca destra car. 
2.1 I 2; un paio di stivaletti di pelle di 
vitello con sole nuove, un paio di cal­
ze nuove senza marca (so). 

Il 17 novembre 1865 Guglielmo 
Urr is k d i S . Rocco si ucc ise median­
te una pistola avanti un palco di que­
sto teatro . Q uest i gli oggetti t rovati 
addosso al suicida: 

soldi 52, I puntapetto, 1 anello 
d'oro, 1 capello, quattro zigari. una 
chiave, un pettine, una pistola spez­
zata. Un cappotto grigio di pano, un 
gilet di panno, un pajo calzoni, un 
pajo sottoca/zoni, un pajo mutande, 

Ci/et 011ocen1eschi i11 gabardine di seta rica­
mati con tasche laterali, taschino per l'orolo­
gio, bo11011i rivestiti di filo (metà '800, grup­
po folkloristico Santa Gorizia). 

Ci/et in gabardine di lana giallo chiaro con 
bordura ricamata i11 argento filato: ini~io '800. 

Ci/et in gabardine di lana nera con foglioline 
ricamate sui quarti anteriori nei colori di bru­
ciato e verde (coli. Cassar). 
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un sciarpa di colo, un coletto , un pa­
jo di stivali, un fazzoletto da naso cd 
un pajo guanti rimasti in questo ospi­
tale (51). 

Oggetto del nostro studio sarà ora 
l'acquarello di Giuseppe Pollencig in­
titolato «Veduta meridionale di Go­
rizia» che po rta la data 24 dicembre 
I 817 (52). In una splendida cornice di 
colline e prati fra i quali spiccano il 
Castello, Castagnevizza e vari campa­
nili di chiese cittadine, lavorano e pas­
seggiano alcuni personaggi . A sinistra 
un uomo elegantissimo, forse lo stes­
so Pollencig , cammina leggend o. È 
vestito all'ultima moda : port a un 
mantello di panno nero con bave ro, 
lungo fino quasi alla cavig lia e fode­
rato di pelliccia. Sotto il m a nt ello si 
intravedono il colle tto di una giacca, 
probabilmente un fr ac e la do ppia ab­
bottonatura del g ilet che è di colore 
grig io chiaro come i ca lzoni. Questi 
sono lunghi, stretti e infilati negli sti­
vali . Il cappello è a cilindro . 

In primo piano a destra c ' è una 
coppia cli poss identi terrieri. Sotto il 
lungo cappotto nero dai risvolti cl i pel­
liccia, l'uomo porta ancora abiti set­
tecenteschi. La giacca rossa , scollata 
abbastanza eia lasciare intravedere la 
ca111isola cli colore azzurro e il collo 
della camicia bianca, è chiusa con due 
file di bottoni. La chiusura a doppio 

petto però riguarda solo la parte cen­
trale dell ' abbottonatura dovendo le 
estremità superiore ed inferiore rima­
nere leggermente scostate ed aperte an­
che se era no provviste di bottoni cd 
occhielli. I ca lzoni, stretti e corti al gi­
nocchi o, sono grigio scuro, le calze 
bianche, le scarpe basse e molto chiu­
se sul co lmo e ornate da un fiocch et­
to. Il cappello è quello tipico dei con­
tadini di S . Rocco, riprodotto in un 
altro acquarell o del Pollencig e più 
volte descritto da l Cossar (53). Sotto 
il cappello l'uomo porta una cuffia di 
lana ed ha le mani protette da mano­
po le . Anche l'abbigliamento della 
donna ri vela una certa disponibilità 
economica . Porta una giacchina ros­
sa con baschina , manjche lunghe uni­
te a l co rpett o e, dall ' ampia scollatu­
ra, lascia vedere il bordo bia nco della 
camicia. La gonna , in regadin azzur­
ro, è quasi completamente coperta dal 
grembiule di seta operata su fondo 
bianco. La donna tiene le mani infi­
lat e in un m a nicotto di pelliccia detto 
manizza dal quale fuoriescono i due 
lembi di un ampio fazzoletto. Le scar­
pe sono basse , nere e o rnate da una 
fibbia cli metallo; sulla testa porta la 
rura, di stesa e fatta ricadere sulla 
scruena, come abbiamo già avuto mo­
do cli osservare. 

In secondo piano, fra i campi, 
un'altra coppia di contadini sta rien-

li vendirore di ress1111 1812 e il con radino 1817: no rare i copricapi. le giacche a f alde sul dierro . 
i panraloni al gi11occh10. calze e scarpe basse . 

·: 
.;_ , t ..... 
. ' . 

trancio dal lavoro . Lui ha in mano 
una pala, veste una giacca bianca fer­
mata in vita da una robusta cintura 
di cuoio alla quale è appesa un'ascia 
da boscaiolo, i pantaloni sono neri, 
calza gli stivali e porta il solito gran­
de cappello atto a ripararlo dal sole 
e dalla pioggia. Lei è avvolta in un 
fazoleton di colore chiaro, porta sul­
la testa un fascio di legna e con le 
mani trattiene i lembi del grembiule 
che usa come cesto . 

Abbiamo così documentato il mo­
do di vestire di tre strati sociali nel 
1817. 
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L'ottocentesca litografia di G. La­
zar (54) ci permette di osservare con 
cura la camisola (o panciotto) del 
contadino abbottonata sul lato de­
stro, molto accollata e che reca due 
tasche sui fianchi. Vediamo anche 
bene i calzoni che sono del tipo ari­
balta, con aperture sui fianchi, allac­
ciatura sotto il ginocchio. La giacca, 
che vediamo completamente sbotto­
nata, ha le stesse caratteristiche di 
quella rossa del contadino possiden­
te di cui prima e così pure calze, scar­
pe e cappello. Lo stesso si dica degli 
abiti illustrati nel diploma dell'I.R. 
Società Agraria in Gorizia che fu 
consegnato allo studioso Graziadio 
Ascoli nel 1864. Il disegno questa 
volta ci permette di vedere, almeno 
in parte, la camicia che risulta esse­
re di colore chiarissimo, con collet­
to a punte e maniche moderatamen­
te ampie arricciate al polso. 

Prenderemo ora in esame alcune 
incisioni traue dal volume Das Kù­
stenland dall'Enciclopedia Die 
dsterreichisch- ungarische Monar­
chie in Wort und Bild (55) : «Il tra­
sporto del corredo » , « Il contadino 
del Collio» , « Il gioco delle bocce» , 
«I venditori di petorai e caramei». I 
disegni sono stati eseguiti dal perso­
nale adde!lo alla stamperia di Stato 
di Vienna incaricato di eseguire rilie­
vi di tipo etnografico sul territorio 
dell'Impero per illustrare l'Enciclo­
pedia in ventiquallro volumi di cui 
sopra. 

I due primi disegni sono stati ese­
guiti da Karl Tinter, nato a Vienna 
nel 1849 e che perciò dovrebbe aver 
operato in zona nel decennio 
1880/ 90. 

I contadini che guidano rispe11iva­
mente il carro del corredo e quello 
del Collio hanno giacche simili, che 
differiscono un po' nel taglio : la se­
conda infatti è leggermente più am­
pia e scampanata, ma entrambe con­
servano il motivo della chiusura a 
doppio petto nella sola parte centra­
le, già individuato nella giacca rossa 
del proprietario goriziano e qui ben 
evidenziato a giacche sbottonate. I 
pantaloni sono corti al ginocchio e 
ambedue i personaggi calzano stiva-

.·-~ . 
~ -----· 
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A biro da conradino da 1111a li­
rografla O{{Ocenresca conserva­
ta al M.P.G .. 

Abbiglia111enro conradino 111a­
schile nell'ultimo q11arto 
del/'8OO. 

Contadini al lavoro, particola­
re del diplo ma de/1'/ .R . Socie­
tà A graria in Gorizia. 
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li anche se quelli del contadino del 
Collio sono meno alti e hanno un 
ampio risvolto. Infine notiamo che 
il cappello del contad ino goriziano 
ha la cupola più bassa (56) . I due ab i­
ti sono simili, ma si discostano per 
le fogge del cappello, della giacca, e 
degli stiva li (56). 

In un paesino del Litorale un grup­
po di uomini è intento a giocare a 
bocce. Alcuni portano i pantaloni 
lunghi che ormai si sono diffusi an­
che nelle campagne, altri quelli corti 
e calze fino al ginocchio . Il giocato­
re intento a tirare porta gli zoccoli da 
lavoro e ha infilato nelle calze le 
estremità dei calzoni come se questi 
gli dessero fastidio. Erano molti in­
fatti i contadini che, per ovviare agli 
inconvenienti dei calzoni lunghi, 
quando andavano a lavorare nei 
campi si fasc iavano le gambe con 
strisce di stoffa : era il modo miglio­
re, in mancanza degli stiva li , di trat­
tenere e preservare la parte inferiore 
dei pantaloni. 

Nel Goriziano gli zoccoli aperti del 
tipo illustrato nel disegno servivano 
per il lavoro nella stalla, nell'orto ed 
erano usati prevalentemente dalle 
donne. Gli uomini preferivano zocco­
li con tomaia e spighette di cuoio. Ma 
prima di calzare questo tipo di scar­
pa piuttosto rigida, i contadini usa­
vano fasciarsi i piedi con lis sofetis, 
pezze ricavate da vecchie lenzuola che 
sostituivano vantaggiosamente le ca l­
ze. Lo stesso facevano quando por­
tavano gli stivali da lavoro. 

I venditori di perorai e caramei 
erano artigiani che esercitavano il lo­
ro piccolo commercio a mbulante in 

I venditori a111bula111i di «pelorai e caramei». 

Gli zoccoli del gioca/ore di bocce e gli zoccoli 
goriziani con tomaia di rno io (M. P. G.). 

città . Il loro modo di vestire era più 
cittadino : pantaloni lunghi di buon 
taglio, giacche alla moda e sca rpe di 
pelle. L'anziano venditore di petorai 
porta il grembiule del pasticciere e, 
forse per attirare l'attenzione, un co­
pricapo alla turca. Il venditore di ca­
ramei ha rinunciato a portare il 
grembi ule e si presenta elegante con 

la giacca e il gilé sul quale spicca la 
catena dell'orologio, la camicia bian­
ca con il colletto rivoltato e il feltro 
nero di foggia moderna. Un modo di 
vestire, il suo, ormai radicato in cit­
tà, ma anche nei sobborghi e che or­
mai andava diffondendosi anche nel­
le campagne, come abbiamo appena 
visto. 
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Le fotografie e le cartoline di fine 
secolo denunciano la standardizzazio­
ne delle nuove fogge soprattutto ne­
gli abiti maschili . Solo il taglio più ac­
curato dell'abito, la qualità della stof­
fa e gli accessori rivelano il livello so­
ciale di chi li indossava . Gorizia con­
tava , a fine secolo , molte sartorie per 
uomo e donna ed aveva fama di città 
elegante (57). Vantava numerosi ne­
gozi di manifatture ben forniti , con 
annesso laboratorio di confezione ca­
pace di eseguire un abito in ventiquat­
tro ore (58). Sulle bancherelle dei ne­
gozi di via Rastello e su quelle dei 
mercati e delle fiere era possibile ac­
quistare a prezzi popolari il «pret -à ­
porter» dell 'epoca : camicie, pant alo­
ni e giacche confezionati da una 
schiera di sartine che lavo ravano nei 
retrobottega dei negozi o a domicilio . 
I tessuti forniti da lle ditte erano dei 
più economici; si spiega così l'aspet­
to sempre un po ' dimesso dell ' abbi­
gliamento popolare maschile (v. ca r­
toline dell'epoca) (59), ripreso questa 
volta nel suo aspetto reale da ll a mac­
china fotografica , senza le inevitabili 

correzioni imputabili a l pennello o al­
la matit a dell ' aut ore. 

Le nuove fogge avevano conqui ­
stato il mondo co ntadino per la loro 
praticit à , bass i cos ti. ma a nche per 
un bisogno di adegua ment o a i tem­
pi . In fa tti sul finire ciel seco lo lo spo­
so vesti va di nero con pa nt a lo ni lun ­
ghi , camicia e sc ia rpa bianche men­
tre la sposa indossava il tabìn . 

L'abito tradizionale 
e il folklore 

Ma anche se per co modit à i go ri ­
ziani non port avano più l' abit o t ra ­
di zionale, lo conse rva rono per indos­
sarlo come abito di rappresenta nza 
in ce rt e occas ioni. Una d i queste si 
presentò nel 1878. Ri fe ri sce infa tti 
R.M. Cossar : 

«! borghigiani di S. Rocco, per ot­
tenere il per111 esso della sagra di S . 
Rocco, 111andavano un loro rappre­
sentante deuo president da la vi/a, in­
dossante la cara/leristica fogg ia de­
gli agricoltori sanroccari, direua-

m ente dal luogotenente di Trieste -
18 luglio 18 78» (60). 

Alt re due fot ogra fi e che non pos­
sia m o d a ta re con p recis io ne, ma che 
ce rt a m ent e sono sta te scattate a ll'i­
ni zio del Novecent o, documentano 
l' uso de ll 'ab it o t radi zio na le come 
a bi to di ra ppresent a nza : il cont adi ­
no sa nroccaro (6 1) che si fece fot o­
grafa re da M a zucco in occasio ne di 
un a gra nde festa, e il g ruppo co rale 
dell a C hi esa di P oclgora (62) che lo 
adot tò co m e cas t urne cli scena per le 
sue es ib izio ni fuori de l paese . 

La giacca bianca dunque con la ti­
pica a bbo tto na tura che si rifà a i mo­
del li presi in esam e, i pa nt a loni a ri ­
ba lta lun ghi fin o a l gin occhio , neri 
o co munq ue scuri. la camisola a do p­
pi o pett o o con a bbo tton atu ra leg­
germent e spos tat a a sinist ra, il cap­
pello nero a larghe fa lde , le scar pe 
basse co n fibb ie (per il ' 700) o g li sti ­
va li di cuo io detti trom be (per la fi­
ne dell '800) so no gli e lem enti carat­
teri zza nti il co stume folklori stico ma­
sc hile gor izia no. 

La corale «Or/j» della chiesa di Podgora in costume di scena in u11a cartolina a colori firmata « Weiss», del/ 'i11izio del seculo (cnlle~io11e Gianni 
Simone/li) . 
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Conclusione 

Abbiamo documen ta to l'iter sto­
rico delle fogge tradizionali maschi­
li su ll a base cli documenti in nostro 
possesso. La ricerca, si era resa ne­
cessaria per il fatto che un cost ume 
cli stampo settecentesco, come quel­
lo attualmente indossa to da i clan ze­
rini dei gruppi folkloristici gorizian i 
e dai maschietti ciel gruppo «Lis L u­
zignutis cli Bore S . Roc » , pot esse es­
sere considerato un fa lso storico se 
accostato all'ottocentesco tabìn. 

A conclusione ciel presente lavoro 
(la ricerca cli nuovi document i pro­
segue) abbiamo acquisito le prove 
che l' ab ito settecen tesco si era con­
servato lungo tut to l'Ottocento: nell a 
prima metà perché si portava abi ­
tualmente, nella seconda perché si in­
dossava come abito cli rappresen­
tanza. Ed era già «costume>>. 

Fra i motivi che favorirono la con­
servazione delle fogge settecentesche 
a S . Rocco e nei sobborghi cittadini 
dobbiamo an noverare l'i ndole con­
servatrice delle popolazioni ru rali , le 
spinte irredentiste, ma soprattutto le 
migliorate condizioni di vita che per­
misero di tenere da parte un abito 
che altrimenti avrebbe subito usure 
o modifiche adeguandosi ad esigen­
ze di lavoro e alla moda. 

Dalla documentazione raccolta in 
queste pagine si può dedurre che, vo­
lendo rendere più ottocentesco l'abi ­
to tradizionale maschile, baste rebbe 
sost ituire le settecentesche scarpe bas­
se con fibbia cli metallo con gli otto­
centeschi stivali. L'Ottocento è il se­
colo degli stivali . L'antica e fiorente 
industria ciel cuoio ciel Goriziano che 
dava lavoro ad otto fabbriche (Czoer­
nig, 1969, p. 97) e forniva la materia 
prima ai calzolai cli Merna e a tanti 
altri sparsi un po' ovunque nell a Con­
tea, permise cli immettere sul merca­
to scarpe e stiva li cli ogni tipo come 
recita la pubblicità sui lunari clell'e-

li costume popolare sa11roccaro all'i11i:io del '900. Foto l\fazucco (M.P.G.). 

poca (63 ) . Si offrivano anche stivali 
a doppio uso : scarpe e gambali infat­
ti, potevano essere acquistati separa­
tamente e le informazioni orali con­
fermano l'uso prevalente di questo ti­
po cli ca lzature nel lavoro contadino. 

I gruppi folkloristici goriziani pos­
sono mantenere l'attuale costu me 
maschile settecentesco (tenendo con-

to dei particolari qui messi in eviden­
za e dando la preferenza ai colori 
spenti per i gilè) ed accostarlo all'ot­
tocentesco rabìn. Ma potrebbero an­
che adottare gli stivali del tipo por­
tato dal contadino del documento in­
titolato « Il trasporto del corredo» 
oppure vestire di nero come det tava 
la moda del tempo . 

'>7 



1'0TE 

(I) O. A VERSO PELLIS. Lis L11~ign11tisdi 
Bore San Roc nei tre l11stri di ,·ira, edito dalla 
Cassa Rurale ed Artigiana di Lucinico, Farra 
e Capriva, Gorizia 1991. 

(2) 7'1essaggero Veneto. 5 maggio 1992. 

(3) I dieci primi abiti ritrovati e i relativi ac­
cessori sono stati pubblicati nel contributo dal 
titolo Il rabin goriziano, contenuto nel volu­
me Lis Luzignuris .• ci 1.. pp . 70- 8 1; quelli ri-
1ro,·a1i recentemente, in ques te pagine. 

(4) \.lodello pubblicato in li rabin, cii., sche­
da A, p . 70. 

(5) I mestieri della moda a Vene~ia dal XIII 
al XVIII secolo. Venezia 1988. glossario p. 
347 . 

(6) Moiré = marezzato, a onde; effeuo 01-
1enu10 con una macchina detta «mangano per 
lustrare i panni ,, . 

(7) Per \.1aniago e Udine cfr. L. D'ORLAN­
O I - G. PERUSINI, Antichi cost11mi Jri11la­
ni, Gorizia 1988, repertorio le,sica le p. 264; 
per Gori1ja si veda R.M. COSSAR, Storia del­
l'arte e dell'artigianato i11 Gorizia, Pordeno­
ne 1948 , p . 153. 

(8) Cfr. O. A VERSO PELLIS, /I 1abì11, cit., 
p. 61. 

(9) Cfr. C. CZOERN IG, Gorizia la Nizza 
austriaca, a cura della Cassa d1 Risparmio di 
Gorizia, 1969, pp. 903 / 904: Cfr. La Camera 
di commercio di Gorizia a cura della Camera 
di commercio industria art igianato e agricol­
tura di Gorizia, p. 31. 

(10) Cfr . O . A VERSO PELLIS, Le d11e B11-
schine. in « Bore San Roc » 1989. n. I. p. 39 
e seg. 

(1 1) Nel Gradiscano il lungo triangolo di 
pizzo veniva indossato dalle spose a mo' di 
scia ll etto , allacciato sul peno e lasciato pen­
dere su l grembiule . 

(12) Cfr . O. AVERSO PELLIS, Sposarsi a 
Sa11 Rocco, in «Bore San Roc» 1991, n. 3, p. 55. 

( 13) Il Jichù era uno sc ialletto bianco che 
le dame parigine portavano incrociato o legato 
su l petto, ad imit azione delle donne borghesi 
nel periodo della Rivoluzjone. Questo modo 
di portarlo era dello a fu Charlorre Corday. 
Nell'BOO la moda degli sciall etti bianchi si dif­
fuse in un'area vastiss ima. Per l'Italia si veda 
Il m erlello 11elfolklore italiano, Venezia 1990, 
R. LEVI P ISETZKY. Storia del cos111me in 
Italia, Milano I 969 . Voi. V. p. 126 e p. 279. 

(14) Cfr. O. A VERSO PELLIS , /I rabin., 
cit., p. 72 . Cfr. O. A VERSO PELLIS, Lis L11-
zig11u tis., cii., p. 24. 

(15) Modestia, riverenza, distacco dal mon­
do esterno sono le ragion i simbo li che per le 
quali le donne dovevano coprirsi ent rando in 
chiesa. Va anche ricordato che tut tora alcune 
spose usano entrare in chiesa con il vo lto ve­
lato, e ne escono a viso scoperto dopo aver 
cambiato stato civile . L'usanza si co ll ega ai 
riti di passaggio: velarsi momentaneamente co­
me separazione dal gruppo di appartenenza e 
aggregazion e a quello di adozione. Cfr. A. 
VAN GENNEP, / riti di passaggio, Parigi 
1909, Torino 198 1 ris1. 1985, p. 147. 

38 

(16) Cfr. O . A VERSO PELLIS. Lis L1d­
g11u1is., cii. p. 24. 

( 17) Si r;icconta che nel 1461 F ilippo il Buo­
no ordinò a i nobili di farsi tagliare i capelli 
perché egli. in conseguenza della febbre tifoi­
de, li ave,·a perduti. Si dice and1c che Luigi 
XIV adottò la parrucca per dissimulare ceni 
tumori souocutanci del cranio, e ben pres to 
1u11i lo imitarono . 

La moda della vi ta alta che alcuni voglio­
no sia ispirata al neoclassic ismo, altri a ll o sti­
le napoleonico, è invece arrivata d al l' Inghil­
terra. A la nciarla fu l'elega nti ss ima duchessa 
di York che trovandosi in sta to interessante, 
pensò bene di rial z;irc il punto vita degli abiti 
fin sollo il seno. Fu subito imitata da d ame 
e damigelle che per a rrotondare il grembo usa ­
rono anche dei cuscine11i. La moda dilagò in 
Francia dove i cuscinetti furono dclii «ventres 
postichcs» e naturalmente anche in Italia. C fr . 
R . LEVI PISETZKY , li costume e la moda 
nella società italiana, pp. 286- 287. 

Vi furono anche mode lanciate dal teatro co­
me la sett ecentesca «andrienne» o «andr ie» e 
i «pantaloni » dal nome della celebre maschera. 

(18) R. LEVI - PISETZKY, I/ costume., cit., 
p . 31. Le leggi suntuarie furono emanate a cen­
tinaia nelle maggiori ci11à italian e e all'este­
ro. Dovevano se rvire a ev itare gl i sprechi, a 
morali zza re la , ·ita pubblica, a proteggere la 
produzione loca le vietando le importazioni. 
Erano previste punizioni severe, anche corpo­
rali. ma i privilegi accordati alla nobilt à e i tra­
sgressori furono ta nto numerosi che le leggi 
furono inutili. 

(19) E. SJLVESTRIN I, L 'abiro popolare in 
Italia in « La rice rca folklorica » n. 14. 1986, 
p. 35. 

(20) A. NICOLOSO CICER I. Tradizioni 
popolari in Friuli, Rcana del Roiale I 982, p. 
127 (uso ri tu ale del grembiule), p. 211 (nozze). 

(2 1) Ricordiamo le stri sce colo rate su i grem­
biuli degli antichi costumi delle donne sarde 
e il lo ro modo di portare i fazzoletti da testa. 
Colori e fogge in Sardegna erano diversi da 
paese a paese, ma anche un segno di ricono­
sc imento delle grandi famiglie. Quasi sicura­
mente anche le stri sce colora te, in pross imità 
dell'orlo, nelle gonne delle Mandriere del Car­
so triestino, erano un segno di a ppart enenza 
ad un gruppo. 

(22) Cfr. R. LEVI PISETZKY Sroria., cit., 
p. La moda a Venezia 11el secolo XVIII, Mi­
lano 1931, p. 11. 

(23) G. MORAZZON I, La moda a Vene­
zia nel secolo XVIII, Milano I 93 I, A.X., p. 
90 . Un'altra fonte dice che le spose potevano 
portare gioie fino allo scadere dell'anno do­
po il mat rimonio. Cfr. R. LEVI PISETZKY 
Storia., cii., p. 342 . 

(24) L. D' ORLANO! - G. PER US INI , An­
tichi costumi., ci1., p. 99. 

(25) Informatrice Adelma Camau li detta la 
Po111011a 1904. 

(26) li gioiello che riproduce il segno della stel­
la a cinque punte ha le valenze del cerchio (per­
ché è linea chiusa) e quella dell'annullamento (li­
nee incrociate). Per essere ritenuto efficace il se­
gno deve essere tracciato senza intcrruzjoni . 

(27) Per la funzione magica elc i gioielli e 
amuleti tradi zio nali cfr. G.P . GRI - N . CAN­
TARUTTI, La collezione Perusini. Ori, gioielli 
e a11111leti tradi~ionali, Udine 1988, per i co­
ralli p . 156. 

(28) R. LEVI - PISETZKY, Storia del costu­
me in Italia, vo i. V. Per le leggi suntua rie del 
'700 cd una bibliografia delle stesse pp. 
3421373. 

(29) L. D'ORLANDO - G . PERUSINI, An­
tichi costumi, ci t., p. 62. Per una i111 erprcta­
zionc del linguaggio simbolico delle varie parti 
dell ' ab ito tradi zionale, nelle vi llotte, si veda 
G.P. GR I Il s istema dell'ab/Jiglia111e1110 tra­
di~ionale in Friuli. A spe/li tradizionali in Per 
lo studio dell'abbiglia111e1110 tradizionale. Alti 
della g iornata di studi o ,,Gaetano Perusini a 
dieci anni dalla scompa rsa » a cura di T . RI­
BEZZI. Udine I 989. Si vedano anche gli a lt ri 
cont ributi . 

(30) Archivio cli Stato di Gor izia, Busta 202, 
fa scico lo 492, prot. 2150 IX . 

(3 I) R . LEVI - PISETZK Y, Il cos1 11111e, cii. , 
p . S4 e 86. 

(32) R. LEVI-PISETZKY , l/cost11111e, cit., 
p. 85. 

(33) R. LEVI - PISETZKY, Il costume, cit., 
p. 82 . 

(34) R. LEVI -P ISETZKY, Il cost11111e, cii., 
p. 87. 

(34) Sans rnlolles erano detti i rivoluziona­
ri francesi che portavano panta loni lung hi in­
vece d ell e caratteristic he rnlorres (pa111aloni al 
ginocch io) . 

(35) Figurini cli moda in Qua11ro figlie da 
marito, Genova 1986, iav. 3, la ,, rcpasseusc». 
Le sarte all'epoca erano ancora poco nume­
rose in città. I co rsi per l'insegnamento dei me­
sti eri iniziarono a fine secolo. Per le sarte a 
domicilio si veda O. A VERSO PELLIS. Me­
srien di donne in « Bore San Roc» 11 ° 2, I 990, 
pp. 25-54. 

(36) O. A VERSO PELLIS, Sposarsi a S. 
Rocco, cit., p. 55. 

(37) Si è potuto notare che i contadini san­
roccari proprietari di case e terreni spesso ce­
devano «i n vita» i loro beni in cambio di un 
vit a lizio. 

(38) D. DAVAN ZO POLI, Alta moda in 
Friuli- Venezia Giulia: secoli XV-XVIII, in 
«Ce fastu?» S.F.F .. Udine 1990 / I, pp . 63187. 

(39) A rchivio di Stato di Gori z ia. sen e no­
tai, busta 1, fase. 21. an n o 158 1. 
Robe stimare per 111 . To111as sartor per conto 
de la Jiliolla del pistor p er la sua dota. 
Er primo: una vesta turchina l,stada degran­
groso 11ara11ci11 s tj111e1110 L. 30 - Una vesta rosa 
listada demochiar verde s rj111 e1110 L. 20 - Una 
vesta desar~a zala listada de onnesjno negro 
con jl casso manegh<' s1j111e1110 L. 24 - Un zi­
po11 verde de grangroso listarlo d eromaneta 
rossa stjmemo L. 9 - Un zipon de or111jsin 111r­
chi11 lisrado deromanew rossa demeza 1111)10 
srjmemo L. 6 - Un zipon detella vergolada rosa 
s1j111e1110 L. 4. 10 - Una tra versa d elin srjme-
1110 L. 18 - Una tra vNsa deseda (acacia con le 
corde/i ne deseda biancha s1j111e1110 L. 12 - Una 
traversa delin srrisada s tj11w1110 I.. IO. IO- Una 



altra traversa de/in sinplice stj111e1110 L. 17. 
Un par de /incolli de/in de111eza unjta di braz• 
za 1111)1jq11a/ro asole/i quindese /amasa s tjme-
1110 L. 9 - 1111 mani)/ de lavo/li di renzo 
s rj111e1110 L. 9 - Ca111ise quatro una judando 
/altra s1)111e1110 L. 21 - Tovaje di111a11 1111111aro 
tre s1)111e1110 L. 9 - Un facol diseda dim eza 
s1)111e1110 L. IO. IO - Colerj de collo 1111maro 
q1u11ro judando 11110 et !altro stjmemo L. 15 
- Gri111a/i q11a1ro tre /avoradi s1j111emo L. 20 
- Gri111ali di s ropa c/11) s tj111e1110 L. I. IO - Lintj-
111elle doi lavorade s1)111emo L. 3 - Tavajuci 
111111wro dodese stj111emo L. 6 - Un zipo11 di 
caresea de111eza 1111)/a s 1j111e1110 L. 2 - Una co l­
tre/a di stjpulina de seda s1j111emo L. 9 - Una 
sfi/ca de coralli rosi, et 1111a de 11egri co11 j / fron­
t a/ di resta s tj111e1110 L. 21 - U11 leto con jl piu­
maco et c/11) rnsi11j pesa110 lire se1c1111ad11; asoldi 
sedese la lira L. 51.12 - pilÌ 1111 pajarico di rei­
la grosa s1)111 e1110 L. 3 - dui cassi di nogaro 
co11 li s uo i /a z i di /ero et una serarura s rj111e-
1110 L. 36. 

(40) Anche il ' 600 è s tat o avaro di documen1i 
sul vest iario masch ile. 

(41) P.G . BLA ZUT IG, li Beato Daniele da 
Con11011s in « Almanacco del popolo ,,, 191 I , 
pp . 84 / 85. I I Beato è stato raffigurato nel co­
stume dell'epoca in cui le s ue spogli e furono 

rie sumate L' 1rova te inta1 1e. 

(42) Le scarpe basse con rose di nas tri s ul 

colmo d el piede ve ngo no cita te da R. LEVI -
PI SET Z KY , La 111oda .. cii. p. 251. 

(43) La 111oda a Venezia., c i1., p. 32 . 

(44) C fr. L. C I CE RI , Giova1111i Maria Ma­
russig e la sua Gori::)a del '600, in Gorizw, 
S.F.F., 1969, pp. 230/245. 

(45) Cfr. Le 111or1i vio/e11 1i, a cura cli L. CI­

CERI. S.F.F., Udine 1970. 

(46) Archivio di S1ato cli Gorizia. Bus1a 102, 
fase. 217, 1764. Inventario e stima d egli ab iti 

del qm Au g u sto co: d' Attems: 
I abb iro i111iero di pa110 11egro urnro f. IO -
I d. di pa110 rosso co11 ca111isolla di felpa ver­
de con alla111are11i d'oro e brago11i de felpa 11e­
graf. /4 - 2 Para di brago11i 11110 di ve/udo 11ero 
l'altro di felpa cremise f. 4 - I Ves te di came­
ra cam1sola. e brago111 di viz f. 6 - I Passizza 
di cordon di sella rosso f. 3 - I Ve/ara , e ca­
misola di pa110 blò f. IO - I Abbiro di pcmo 
color ce11eri110 f. 16 - I Velada e ca111isola di 
iamina negra f. 12 - I d. di came/0110 verde 
e camisola di 1arza11ella cremise co11 spighet­
ta d'oro f. 15 - I Camisola di came/0110 rosso 
g11an111a d'argento e bragoni di Terzane/la ne ­
gra f. 5 - I Velada di pano cremise e camisola 
di setta guar11i10 co11 Passa111a11 d'oro a du e 
mani f. /40 - I Ca111isola di ga11zo d'oro ed 
argento ed abbal1a11e compagne f. 15 - Vela­
da e brago11i di Terza11ella pio111bi11a, e cc1111i­
so la d'a11111er in opera colo r di rosa f. 14 - I 
Ca111isola di Raso cremise con a/qua111i bor­
roni di velada 11ella scarsella compag 11i della 

m ed .af. 4 - I Paro guanti Reccamali d'argento 
f. 2 - I Barel la di Raso bianca reccamata d'o­
ro f. 6 - I camisola di lana e gucchia rossa f. 
2 - I Veladino di laché di scarlato guamiro 
d'arge1110 e cottolino di Terza11e/la celes re e 
pass izza gialla f. 14 - I Abbito di Maschera 
di sella gialla e turchino d. alla Carinliana di 
raso Ponso e camisolino di raso celeste guar­
nito cl 'argento f. 24 - I Capello con Ponte di 
spugna d'oro f. IO- I Abbito di pano blò con 

pello rizzo sollo, e mostre di peluco rosso e 
spighetta d'oro con cam isola di samos d'ar­
ge1110 con fion f. 1.30 - I Velada coi Quarti 
di sotto di pano celeste con spigher ra d'argenro 
f. 14 - I Ca111iso la di ga verton con spighe/la 
d'oro f. 7 - I Abbito e so ttana e bragoni di 
Perubien f. 28. 
Abiti trova ti nel caste llo di Santa Croce : 
I Abbito di droghero crem1se di setta con so t­
tana consimile f. I I - I Sottana di brocaro d'o­
ro lacera f. 5 - I A bbiro di Came/0110 cremise 
co11 camisola di Bombaggio rigar a f. 9 - I Di­
virn di Camelo ro blò co11 camisola cre111ise 
guarnita d'oro f. 20 - I Velata e so11a1w di Ca­
m e/0110 rossa con al/amari d'oro f. 7 - I Di­
visa di ca111elo110 blò co11 alle111ari d 'o ro f. 4 

· I Ca111isola di setta verde 2.20 - I Tabarro 
di te /la cerata f. I. 20. 

(47) Cfr. J .C. FLUGEL, Psicologia dell'ab­
b igliamento , q uarta edi zione 1984, p. 123 e se­

g ue nti. 

(48) Archivio di Stato di Go ri zia, Ven-
1i/az1om ereditarie, Busta 256, I 894 / 95: pro­

cedura di fallimento del sig. Luig i Verizzo, an­

ni 69. 

(49) Archivio di Stato di Gori zia , Busta 220, 

fasc icolo IV , 1873 / 13: !11ve111ario degli effetti 
di Giovanni cavaliere Ca1i11elli. 

(50) Archi vio di Stato di Gori zia, Busta 202, 

fa se. 492, prot. 3062. 

(51) Archi vio cli Stato di Gorizia, Busta 220, 

fil za I I O, fase. I , prot. 790 / P. Già tenente 
austriaco, nubile. ann i 36, 17 nov. 1865. 

(52) P er l'opera di Giuseppe Pollencig si ve­
da R.M . COSSAR, Storia dell'arte., cit., pp. 

3481356. 

(53) Le fogge dei copricapi e i materiali coi 

qua li s i fabbricavano so no s tati oggetto di uno 

s tudio di R. ìVI. COSSAR, «li cappello nella 
foggia tradizionale goriziana, in «Ce fastu?» 
S.F.F. 1944 , p. I 16 / 119. 

(54) Le fogge riportate da G. Lazar e pub­

blicate da R.M . COSSAR in Gorizia d'altri 
tempi, Gorizia I 934, pp. 62 e 63 so no tratt e 

da una litografia o ttocentesca che riportava 
vedute cli Gorizia con, ai Iati , le due figure in 

costume. Doc umento conservato presso i Mu­

sei Provinciali di Gorizia. 

(55) Die òsterreichisch - unga ri sc he Monar­
c hi e in Wort und Bild - \Vien 1890/ 1891 - voi. 
Kùst e nlancl e i contributi F. CORONINI 

Cronberg, Della principesca contea di Gori­
zia e Gradisca, Gorizia I 976, pp. I, 4, 28, 34 . 

(56) Il contadino goriziano ha sul cappello 

un mazzetto di fiori, ma questo elemento ri­

tua le è in relazione con il trasporto del corre­
do e il matrimonio. 

(57) R.M. COSSAR, Cara vecchia Gorizia, 
coordinato e presentato da S. T A VANO, Go­
ri zia 1981, pp . 1381139, 2911293. 

(58) Si vedano gli inserti pubblicitari degli 
Almanacchi, Guide scematiche, Lunari, ecc. 

della seconda metà e dell'ultimo quarto 

dell'800 che reclamizzano ogni tipo di prodot­

to, denunciando una norida attività economi­

ca. Numerose le offerte di scarpe, stivali di 

ogni genere, di gioielli veri o fal si a prezzi di 

liquidazione. I negozi di tessuti elencano in or­
dine alfabetico i tipi di tessuti disponibili e il 
lo ro uso, l'offerta di capi di abbigliamento 

confezionati . La ditta Ignazio Steiner «vis -à­
vis a l palazzo Arcivescovile in Gorizia,> dopo 

ave r enumerato i tess uti di produzione nazio­

na le ed estera ass icura « la consegna di chiun­

que ca po entro 2-1 ore, promettendo lavoro 

e5atto da non temere concorrenza» (Guida sce-
111a1ica per il 1883). 

(59) Gorizia 011ocenresca, a cura di « Italia 

nostra» , Gorizia 1975 e Corda agli albori del 
i·entesimo secolo. ed. dal Comune di Gorizia 

nel 1984 riportano una serie di fotografie e car­

to line d'epoca. 

(60) R.M. COSSAR, Sagre di ballo a Gori­
:ia nella seconda metà dell'O11ocen10, Ce fa ­
s tu? S.F.F., 19-1-1, pp. 29/33. 

(61) La foto è stata pubblicala da R.M. 
COSSAR in Gorizia d'altri tempi, cit., p. I 74. 

Ma nella da1a (1S95) c'è un errore di stampa. 

li fotografo ll.lazucco, autore della foto ora 
conservata nella fo1oteca dei ll.1usei provincia­

li, apri lo studio nel 190-I. Cfr. Corda in po­
sa, Gorizia 1989. p. 192 . La foto perciò non 

può esse re stata sca ttata nel 1895 . Dello stes­

so parere è il figlio Aldo. 

(62) La foto del gruppo corale di Piedimon1e 
è stata pubblicata in Gori:ja, vira ci/ladina at­
traverso la docu111e111a:io11e di vecchie carto­
line illustrate, 198 I, p. 5 I e sul volume 

Podgora Piedi1110111e, li.I. BELLETTI - A. JA­
KONCIC, Gorizia 1989, p. 9-1. 

(63) « Fabbrica e deposito calza1ure di Emi­

lio Gentile in Gorizia. Via dei Signori n . 10. 

Grande assortimento Stivaletti da uomo, don ­
na e fanciulli. stivali da cavalcare, da caccia 
e scarponi da montagna di vero cuoio di Rus­

sia - Stivaloni alla Mess icana e stivaletti di raso 

da ballo per signore d'ogni genere e forma. 

li tutto viene eseguito die1ro misura a prezzi 
di sc re1issimi. Si esegui sce pure qualunque ri­

parazione. Cfr. Almanacco e Guida scemati­

ca della ci1tà e della provincia di Gorizia 
1886». 
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APPENDICE 

Archh·io di Stato di Gorizia, Serie Ven­
tilazioni ereditarie, Busta 161, fase. 29 

Successione Jacob Senigaglia tessuti in ­
ventariati nel «negozio di setta» (Rubri­
ca XVIII): 
Organzino di Cormons. 
Seta in Tramafino 
detta Organzino fino d'Udine 
detta Tramafina in lavoro a Gradisca 
detta simile di Gorizia 
detta simile di doppi Naloppi 
Strasse di seta di diverse qualit à 
Trama di Gorizia fina, 

Sieguono le sete e drappi in essere 
spedite in estero in Commissione per la 
loro vendita, specificati nella nota sub n. 
15 dell'unito importo di f. 25.455 .36. 

Generi del negozio Pannina d ' Abram Vi­
ta Jona in società col sig. Jacob Se­
nigaglia . 7 maggio I 8219 

A li «Panno»: 

Panno bleu sop. fino (30 pezze) 
Panno blu sop. fino detto Lonzina (pz. 

18) 

Panno celeste (pz. 4) 

Panno detto turchin (pz. 2) 

Panno nero sop. fino (pz. 17) 
Panno Barbacosacho (pz . I) 
Panno Caffe fino (pz . I) 

Panno Caffe fino scuro (pz. 12) 

Panno nosella sop. fino (pz. 9) 

Panno verdon fino (pz. 38) 
Panno misto lino chiaro, scuro, verdon 

e Caffè (pz. 27) 
Panno Misto chiaro: chiaro, scuro, ce-

leste. anillini (pz . 60) 
Panno Mischio chiaro (pz. 17) 
Panno Bianco fino (pz. 3) 

Scarlatti 
Scarlatto fino (pz . 12) 

Scarlatto detto panno rosso (pz. 2) 

Cappotto fino Barbacosaco (pz. I) 
Panno in diversi cavezzi 
Casomieri (pz . 16) casomier bleu fino, 

Maron, Caffè, nosella. 
Casomier nosella fino (pz. 33) verdolin, 

celeste, argento, cenere, piombino, 
città, anchin, perlino, bianco, scarlat­
to, misto chiaro. 

Mezzo-panno (pz. 2) mi schio 
Scorg (pz. 8) scorg nosella fino verdolin, 

misto celeste, scuro, celeste 
Scorg piombino (pz. 8) 
cenere, argentino, anch.ino, misto cenere. 
Calmuchi (pz . 3) calmuch nosella, Bleu. 
Pelloni (pz. 24) pellon verdon fino, mi -

sto scuro, bleu, misto chiaro, nosel­
la, olivastro, maron, rigatto scuro. 

Spagnoletti (pz . 2) 
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Fanelle (pz. 20) alta, bassa, in cavezzi. 
bianca spinata, sop. fino , rossa. 

Rattina (pz. 23) bianca alta, rossa alta, 
, ·iota, celeste ,·erde, ,·erdon, scura, 
cremisa , turchina, in diversi cavezzi. 

Fanclla strazza (pz. 6) fanella strazza ros­
sa, bianca, cenere, verde 

Panno bianco schia\'o (pz. 8) bi a nco, 
greggio, in ca,·ezzi. 

Mczzalana (pz. 17) greggia, co lorata 
bianca , in cavezzi. 

Saglie (pz. 14) verde, viola , rossa, bleu. 
nera , scura, nosella, mist a, nera ri ga ­
ta, bassa. 

Scotto (pz. 9) nero fino alto 6/ 4 
Saten (pz. 3) nero fino 
Camelotti (pz. 16) cremia fino , viola , ne­

ro , verdon, bleu sincerino . verdon, in 
ca vezzi. 

Creponi (pz. 8) crepon piombino, gia l­
lo, turchin latte, verdon cenere. 

Sandria di Leon (pz . 3) nosella giallo , 
cottola di lana . 

Lc,·antina (pz. 21) levantina Maria Luig­
gia, viola, ga ngian te verde, nera bleu, 
cenere, verdon , nera. bleu, bleu chia­
ro, color derosa, canarino, bianca la t­
te, verde, in diversi cavezzi. 

Spinadon (pz. 3) nero fino. 
Polonese (pz. 3) rigatto, bleu nero. nero 

bl eu. cenere. 
Bella cosa (pz. 2) nera fin a alta. in du e 

ca vezzi. 
Manti (pz. 4) manto nero fino, detto Ma­

rialuiggia, bleu scuro, chiaro. 
Florans (pz. 19) bleu vio letto , Marialui­

gia, bleu chiaro, scuro. nero fino , ce­
nere, rosa languido, cremiso lilla fi ­
no, bianco gang., perlina, latta, erba 
verde, ba rba cosacho, in cavezzi di ­
versi. 

Tarsanella (pz. 28) bleu chiaro, turchi­
na, nera. verde. gangi ante rosa ros­
so, rosa verde , verde gialo, bleu ros­
so, bleu verde, collorosa, capucina, 
bianca fina, in cavezzi. 

Stoffa (pz. 7) celeste fina, verde, capu­
cina . bianca. 

Manghetta (pz. 5) gangianz bleu e ros­
so, celeste, ganzianz bleu e rosso, ca­
rolle bleu chiaro. 

Brocatti (pz. I 2) in oro fondo verde, fon ­
do nero, f. bianco, f. scieto, f. viola, 
f. scuro, perziana scura e bianca ve r­
de . 

Damasco (pz . 3) cremisi fino 
Raso (pz . I 0) nero schieto fino, cremi­

so, bia nco, nero, caffe, fiorato, scu­
ro, rosso rigato, in diversi cavezzi, 
moldon di setta. 

Abitti (pz . 9) di raso operato, di Levan ­
tina paglia, nosella, rossa: noran s ce­
nere . olli va, argentino; setta e bom­
bagio, Madras. 

Vclutti (pz. 7) di setta nero, bleu, turchin, 
in tre cavezze cenere, in tre quadreglie 

Bavclla (pz. 9) 13attavia riga ta scura, Ba­
vella rigatta, lissa capuc ina , verde, 
turchina, maro n, verde, in cavezzi, 

ga ng ia nt e, fillata . 
Puqué (pz. 18) bianco fino, g iallo , col 

pello, s tamj. 
Rips (pz. 7) rigat to bianco, g iallo, per gi l-

lé. 
Orientali (pz . 5) bianco, stampato rosso. 
Valess (pz. 6) bianco fin o 
Gingans (pz. 26) rosso fino, turchino, 

gia llo , sc uro, incavezzi. 
Anchini (pz. 41) alto spin a to verdon, no­

sella, cenere. rigato sp inato, turchi­
no , basso sc hi etto , g ia lo, rigato di 

Sack. 
Mangestcr (pz. 25) nero, bleu, stampa­

to, verdon. riga to, cenere olliva. caf­
fe. Felpa rigatta per g ill é 

Fustagno (pz. 12) peloso bianco, se nza 
pello rosso, operato bianco. 

Damis (pz. 1) 
Cambrichi (pz. 23) fiorato in g rande, 

fondo rosso minuto, celeste, verde, 

bianco, sc uro, bleu. 
Cottonina (pz. 8) fondo rosso, quadri­

g lia ta. 
Bombasina (pz. 23) a fondo g iallo , ros­

so, scuro . 
Sitz (pz. 49) tessuto a fiori fondo bian­

co, rosso, g iallo, scuro. 
Callanca (pz. 3) fondo sc uro. 
Mussoline (pz. 36) sopra fina. ordenaria, 

incollatta , rigatta fina, traforatta, 
brocatta, Giaconet fin a , Vapper Op­

perato fino. 
Te Ila costanza (pz. 13) 
Tella corramc (pz. 34) 
Tella Vebbe (pz. 36) sop. fina, fina, Pla­

tiglia. 
Tella cragnizza (pz. 31) alta, bassa, ca­

nappe alta, canappin, canevazza, ne­
g ri sina, rossitta , carintiana, sta mpa­
ta, incollatta bianca, rcgadin turchi­
no, orej, bleu. 

Canaffoss (pz . 29) rigato rosso, tonj, 
ve rdon , bleu, nero, caffe, piombino, 
bianco, nosella. 

Teli a collorata (pz. 11) bleu. viola, ver­
de, rossa , g ialla, cenere. 

Lustrin (pL. 8) rosa fino, o rej , rosso, ce­

leste . 
Entima (pz. 13) alta. bassa, co n rig he tur­

chine, rigata rosso, d o ppia. 
Tavaglialli (pz. 10) per mantilli, per to­

vaglioli, pe r su gamani, d o ppio. 
Fazziolcttami di lana (pz. 98 ) co n fas sa 

fior a ta o bordura bleu; g iall o , bian­
co . ce nere verd e , ce les te . caffe, ver­
don, neri Brocc hctti, q uaclrigliatti, 
Maria Luigia, m a d ras,o co n fio ri ecc. 



Fazzioletti di Bombaggio (pz. 54) picco­
li, gra ndi, raccamati, fiorati spinat i , 
bianchi a tacche, quadrigliati, schia­

vi, sc hietti , Vapper, di Mussolina, di 
filo turchino, eletti orej, di fillo. 

Calze (paia 329) di setta nera d' uomo , 
piombino e perline rigatte, di la na 
rosse, bianche, turchine, piombino , di 
bavella, bianche, perlina, di fillo mi­
schio , ordinarje di lana . 

Barelle (pz. 165) di set ta nera doppie, di 
tella incerata, di setta perlina, di ba­
velia col pello. 

Gillé (pz . 145) di lana fina, ordinarj, di 
setta fioratti , di setta di color, d i p i­
que di co lor, di reps, bianchi sopra fi ­
no, in g randi, m inuto, di fe lpa. 

Coltre, coperte di lana, bottoni, ombre­
ne di setta. 

Archivio di Stato di Gorizia, fondo no­
tai, Busta 271, V. 1873/ 1-2 

Rub . Il: Merci negozio di Francesco 
Ukmar, in Piazza Traunik 1873 vendita 
all'incanto pubblicazione dell'asta me­
diante rullo di tamburo nelle principali 
vie della città e davanti al luogo dell'asta. 

Oggetto: 

C11ir misto nero - Velour misto, b lu, ce­
nere - Tùffel caffé, misto - Panno nero, 
blu, cenere, mi sto, nero in g lese , t ricot 
caffé - Rarrina cenere, blu, caffé - Stof­
fa di lana, inglese caffé, per calzoni det­

ta diagonale, mista, quadrigliata, cenere , 
operata - Warrmo/1 quadrigliato, in ca­

vezzi - Mo/don quadrigliato, cenere - Fa­
nella bianca, scar lata - Sarinclors cenere, 
moda - Lamas quadrigliata bassa - Stof­
fa per vestiti con seta - Stoffa di cotone 
- Thiber s tampato - Cachemir nero - Ra­
so di lana blu, operato - Orleans nero , 

operato caffè, s tampato, operato di co-
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11afos nero - Tamis cenere liscio, nero; lu­
cido caffè, celeste, giallo, b lu , stampato, 
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se r icamati 4/ 4, 5/ 4, 6/4, di filo bianchi, 

colorati, bl u , di cotone - Fazzo/erri fo n­
do bianco, di thibet stampato, neri, dico­
tone Lasci s , Croch di lana , fonlara 
s tampati, neri di seta, damascati, di la­
na, velour - Sciarpe di lana, con frange 
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Si ringraziano per la disponibilità i sig.ri: 
conte Michele Formentini, barone Lewezof­
Lantieri e signora, Lodovico Mischou, Mar­
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Provinciali di Gorizia (M.P.G.) . 

11 presente lavoro è dedicato alle informa­
trici scomparse: Gigia Dornica, Pierinuta da 
la Vertoibizza, Albina Sossou ... 

ERRATA CORRIGE 

Nel n. 3 di Bore San Roc sono stati invo­
lontariamente commess i i seguenti errori : a p. 
39, riga I leggere matrimonio Culot-Strukel 
(Piciu lin infa11i aveva prestato la fotografia). 
A riga 9, il nome l\·lad riz va sosti tuito con 
quello di Piciulin e la stessa riga va scambia­
ta con la sedicesima fermi restando i numeri 
fra parentesi. 

Fra i numerosi erro ri sfuggiti alle mie cor­
rezioni segnalo quelli più importanti: p. 64, 
r. 4, leggere 367 matrimoni invece di 267; a 
p. 60 la data 1884 che non coincide con quel­
la a p. 72 (20 marzo 1895), è stata desunta dai 
libri parrocchiali deUa chiesa di S. Rocco. La 
sottoscri tta infatti non ha ancora avuto la pos­
sibilità di consultare l'a rchivio parrocchiale. 

Chiunque riscontrasse inesattezze nei miei 
testi è pregato di farmelo sapere, sarà mio do­
vere controllare e ret tificare . 
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